fondato nel 


l primo settembre in molte città si 
sono tenute manifestazioni per la “gior- 
nata della pace”, sono i giorni in cui 
un intervento militare in Siria da parte 
degli USA, con un energico contributo 
della Turchia, sembra imminente. Gezi 
Park torna ad essere sigillato, la polizia 
che per tutta l'estate ha presidiato le 
| strade in forze, impedendo praticamen- 

te ogni tipo di assembramento, torna 
ad intervenire contro i manifestanti. 
L'opposizione alla guerra in Siria, pur 
con posizioni molto variegate e spesso 
| espresse per questo in distinte manife- 
stazioni, segna in qualche modo la fine 
dell'estate dal punto di vista politico, 
portando di nuovo in piazza in tutto il 
paese migliaia di persone nonostante 
= la repressione. i 


Nella prima settimana di settembre 
ha preso il via anche una protesta che, 
anche se con caratteristiche proprie, 
in qualche modo si ricollega alla que- 
stione della devastazione ‘ambientale 
e degli spazi verdi in città, sollevata 
dal caso di Gezi Park. Si è sviluppato 
infatti presso l’Università Tecnica del 


Medio Oriente (ODTÜ), una delle. 


principali università di Ankara, un mo- 
vimento di protesta contro un progetto 
che nella sua forma iniziale prevedeva 
la costruzione di due grandi strade di 
collegamento all'autostrada per Konya, 
che avrebbero diviso letteralmente 
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Turchia, si riaccende la protesta 


-= Settembre rovente 


in due il grande campus che si trova 
all’interno di un'estesa area verde e fo- 
restale, distruggendo oltre 7000 alberi. 

La Camera degli architetti di Ankara 
ha presentato un reclamo contro la 
distruzione di questo grande parco e 
la stessa università è ricorsa alle vie 
legali ed ora almeno una parte del 
progetto sembra essere in discussione. 

Gli studenti del campus si sono at- 


tivati sin dal 25 agosto con manifesta- - 


zioni contarie al progetto, divenute con 
l’inizio di settembre vere e proprie azio- 
ni di blocco dei lavori. Il.6 settembre la 
polizia è entrata in forze nel campus 
per disperdere i circa mille dimostranti 
che bloccavano l'ingresso dei mezzi di 
lavoro. L'intervento della polizia è stato 
molto violento, molti sono stati i feriti, 
e dopo ore di resistenza i manifestanti 
sono stati sgomberati. La solidarietà si 


è subito diffusa, con manifestazioni ad. 


Izmir, Eskisehir ed Istanbul, dove un 
gran numero di manifestanti è tornato 
a marciare verso Piazza Taksim, scon- 
trandosi lungo Istiklal Caddesi con la 
polizia che ha fatto largo uso di idranti 
e lacrimogeni. 


La dura repressione non ha fermato 


le proteste nel campus della ODTÜ ad. 


Ankara, ha anzi contribuito ad esten- 
dere ad altre città le manifestazioni 
di solidarietà. Dal 6 settembre infatti 
in molte città turche si sono tenu- 


10.000 euro di solidarietà 


Cari compagni e compagne, 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi com- 
pagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto processo 
per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per anti- 
militarismo, uno per il nostro impegno nel movimento No Tav. 

Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magi- 
stratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una performance 
antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto 
fascista danneggiamento, un’azione popolare di contrasto al Tav viene per- 


. seguita con durezza. 


Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria 
„attività politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello 
Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte nelle quali 


siamo impegnati. 


._ Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della Magistratura possano riportare sul terreno della lotta le 
vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per 
tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. 


Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
. numero — 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


I compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 


Per info e contatti: 
fai_to@inrete.it 
338 6594361 


te manifestazioni quotidiane. Nelle 
principali città la polizia ha occupato 
letteralmente le strade per disperdere 
le manifestazioni prima ancora che si 
formassero, mentre ad Istanbul Gezi 
Park è tornato ad essere blindato. Le 


manifestazioni in solidarietà con le 


proteste di Ankara si sono fuse con 
quelle che da mesi si tengono contro 
la repressione della polizia. Ad Antakya 
nella notte tra il 9 e il 10 settembre 
viene ucciso Ahmet Atakan, ventidue 
anni. Manifestava in solidarietà con 
le proteste dell’università ODTU e in 
memoria dei Abdullah Cömert, un altro 
manifestante ucciso dalla polizia agli 
inizi di giugno. 

Ahmet, colpito a morte da un can- 
delotto lacrimogeno, è la sesta vittima 
della repressione in Turchia dalla finé 
dello scorso maggio. La sua morte ha 
provocato nuove proteste in tutto il 
paese. Ad Ankara, Istanbul ed Izmir la 
polizia ha cercato di impedire le mani- 
festazioni in ogni modo, ma centinaia 
di migliaia di persone sono scese in 
piazza in quei giorni contro il terrorismo 
di stato. 

| fatti di queste settimane sembrano 
confermare l’idea che il movimento 
nato a fine maggio non si sia concluso 
con l'estate, ma che al contrario abbia 
aperto una nuova stagione di lotte 
sociali in Turchia. 

Le proteste di piazza in Turchia 
sono l’espressione di uno scontro so- 
ciale e politico molto duro nel paese. 
Le piazze si sono accese come espres- 
sione delle profonde diseguaglianze 
della società turca. Negli ultimi 10 anni 
abbiamo assistito in Turchia all ascesa 
di un nuovo blocco borghese legato 
all’AKP, il partito del premier Erdogan 
che coniuga capitalismo sfrenato, 
autoritarismo e conservatorismo reli- 
gioso. Negli ultimi anni la Turchia ha 
registrato una fortissima crescita eco- 
nomica in termini di produzione, che 
ha aumentato la schiera dei salariati, 


. costretti a paghe bassissime ed alti 


tassi di morti ed incidenti sul lavoro. 
L'organizzazione gerarchica del lavo- 
ro, la dura repressione dei lavoratori 
più attivi e il collaborazionismo dei 
maggiori sindacati rendono una classe 
numericamente forte, poco combat- 
tiva e, in molti casi, schierata con il 
partito che al momento garantisce 
posti di lavoro. Il bassissimo tasso di 
sindacalizzazione dei lavoratori turchi 
(5,4% dati OECD del 2011), e la dra- 
stica diminuzione della copertura della 
contrattazione collettiva negli ultimi 
25 anni (se nel 1988 un lavoratore 
su quattro era coperto da contratto 
collettivo, nel 2010 solo uno su 17), ci 
rendono l’immagine di un proletariato 
supersfruttato e frammentato, che pur 
essendo presente nelle piazze, fino ad 
ora non è riuscito a giocare il proprio 


ruolo come classe nelle proteste degli 


ultimi mesi. Ma non è da escludere 
che la situazione possa cambiare con 
l'evolversi del movimento di protesta. 
La risposta di massa alla repressione 
poliziesca e al terrorismo di stato che 


ha dominato le manifestazioni degli 


ultimi mesi, apre spazi politici in cui 
possono trovare espressione le molte 
contraddizioni e le forti diseguaglianze 
sociali su cui si basa la crescita poli- 


tica ed economica dell’attuale classe. 


dirigente in Turchia. E in questa dire- 
zione che spingono molti compagni 
anarchici, impegnati nel movimento fin 
dai primi giorni di Gezi Park. 


Le piazze sono anche terreno di 


scontro tra quei partiti politici che 
vogliono avere un ruolo nella Turchia 
dei prossimi anni. Il paese sta infatti 


‘attraversando un periodo di forte tra- 


sformazione. Il tempo dei colonnelli, 
dei “soldati di Kemal” e dei colpi di 
stato laicisti è finito. 

| grandi processi ai vertici dell’eser- 
cito e ad importanti personalità politi- 
che, dal caso Ergenekon (la “Gladio” 
turca) al maxiprocesso per il cosiddetto 
colpo di stato “post-moderno” degli 
anni ‘90, hanno definitivamente segna- 
to la conclusione di un'epoca. 

L'apparato statale e militare che fino 
al 2002 garantiva il potere al blocco po- 
litico repubblicano-nazionalista, legato 


.al CHP, il partito fondato da Mustafa 
| Kemal Atatürk, il padre della moderna 


Turchia, è di fatto disgregato. L’AKP 
con purghe e processi, clientelismo e 
controllo degli apparati statali ha ormai 


costruito una nuova macchina politica 
‘con la quale intende ridisegnare il 


volto del paese. E in corso una riforma 
costituzionale che potrebbe mettere in 
discussione le basi stesse della repub- 
blica turca, è in atto un complesso pro- 
cesso di pacificazione tra lo stato turco 
e il PKK, il partito della guerriglia curda, 
intanto il governo sta preparando i 
tanto attesi “pacchetti democrazia”, 
leggi che dovrebbero assicurare nel 
paese maggiori garanzie per la libertà 
di espressione, il- riconoscimento dei 
diritti delle minoranze, e una parziale 
apertura sulle durissime leggi antiter- 
rorismo attualmente vigenti in Turchia. 

In questa fase lo scontro politico 
tra i partiti è molto alto, e si riflette 
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ovviamente nella protesta. Il CHP, 
escluso da ormai dieci anni dal ruolo 
di “padrone del paese”, cerca nuova 
legittimità sostenendo le proteste. Ma 
in piazza fin da maggio è sceso anche 


il BDP, il partito che sostiene i diritti dei 


curdi e che spinge perché il processo 
di democratizzazione si realizzi il prima 
possibile. Il movimento di piazza resta 
comunque in larga parte autonomo 
dalle dinamiche partitiche. 

In questo momento il governo AKP 
è in difficoltà. Sul fronte interno nuove 
proteste inondano le strade della Tur- 
chia, in politica estera il forte interven- 
tismo turco nella crisi siriana esce per 
ora fortemente indebolito dalla linea 
degli Stati Uniti in merito ad un inter- 
vento contro Assad. Anche il piano di 
pacificazione del Kurdistan sta suben- 
do una battuta d'arresto. Dal momento 
infatti che il governo non ha rispettato 
le tappe imposte dagli accordi con il 
PKK, il movimento guerrigliero curdo 
ha bloccato il ritiro dei combattenti dal 
suolo turco, arrivando a minacciare 
la sospensione del cessate il fuoco 
qualora l’esercito turco invadesse il 


‘ kurdistan siriano in un eventuale inter- 


vento militare contro la Siria. 

In questo contesto Unione delle 
Comunità Curde (KCK), definita come 
‘Vala urbana del PKK”, ha preso posi- 
zione |11 settembre scorso, a soste- 
gno delle proteste in corso in Turchia. 
Può essere un passaggio importante 
perché il movimento curdo è stato 
considerato un “grande assente” dalle 
manifestazioni degli scorsi mesi, e 
non c'era ancora stata una presa di 
posizione tanto netta da parte del PKK.” 
Bisognerà vedere quanto questa posi- 
zione faccia parte del braccio di ferro 


con il governo all’interno del processo 


di pace, e come eventualmente si tra- 
durrà a livello concreto nella realtà del 
movimento di protesta. 


+. Dario Antonelli 


22 settembre 2013 


Sezzadio 


Nell'ambito della lotta contro il Terzo 
Valico ed il connesso problema delle 
cave per lo smarino in cui le tonnellate di 
terra escavata nei lavori di perforazione 
per l’alta velocità verranno depositate, 
ci siamo trovati a fronteggiare una 
multinazionale dei rifiuti (Ia Riccoboni 
S.p.A.) che si apprestava a predisporre 
una cava/discarica nel paese di Sez- 
zadio (AL). Più precisamente il sito in 
questione è quello di “Cascina Borio” 
che dista pochi chilometri dal suddetto 
paese della Val Bormida, già tristemente 


nota per la vicenda dell’Acna di Cengio. 


Quindi il “Comitato dei lavoratori cile- 
ni in esilio” ed il”Comitato autogestito no 
terzo valico”, entrambi animati da com- 


pagni anarchici, si sono immediatamen- 


te mobilitati nonostante la ‘situazione 
. sembrasse già determinata e conclusa 
favorevolmente per la multinazionale. 

Ma noi ci siamo ugualmente mossi 
perché non potevamo lasciar cadere 
nel vuoto il grido d'allarme di un intero 
territorio che si preparava ad essere 
‘ distrutto non solo in superficie, ma 
che si trovava davanti una prospettiva 
ancora più preoccupante: ovvero veder 
inquinare la falda acquifera sottostante 
Cascina Borio. Falda acquifera che, è 
doveroso ricordarlo, può soddisfare le 
esigenze di circa duecentomila persone, 
ossia tutto il basso Piemonte. 

All’inizio la situazione sembrava 
disperata, ma con un incessante lavoro 
di raccolta di informazioni, di controin- 
formazione presso le popolazioni locali, 
di assemblee e dibattiti siamo riusciti 
a sensibilizzare molte più persone di 
quante ci saremmo aspettati. Grazie a 
questo siamo riusciti ‘creare diversi co- 
mitati e a portare sulle nostre posizioni 
decine di sindaci dei paesi circostanti, 
ma non solo. Diversi giornali locali, e 
talvolta anche quelli nazionali, hanno 
| iniziato a parlare di questo caso di 

devastazione ambientale. Sembrava 

impossibile ma siamo riusciti a portare 
al centro dell'attenzione pubblica la 
| nostra situazione e molte forze politi- 
che si sono dichiarate pubblicamente 
contro la discarica di Sezzadio e contro 
la Riccoboni. 

All’inizio dell’anno, più: precisamente 
il 20 gennaio, si è riunita la “Commissio- 
ne dei Servizi” della Provincia di Ales- 
sandria per prendere una decisione in 


. merito alla questione. In quell'occasione 


abbiamo indetto un presidio davanti alla 
sede della Provincia e qui, forti di una 
- nutrita partecipazione popolare, siamo 
riusciti a fermare una prima volta la 
Riccoboni. 

Arriviamo poi al mese di marzo in cui 
nel paese di Sezzadio due assemblee 
cittadine sono riuscite a far cadere la 
giunta comunale ed il suo sindaco le- 
ghista Pierluigi Arnera, unico sindaco 
della zona favorevole all'opera. Il co- 
mune è stato quindi commissariato ma 
la Riccoboni ha cercato, tramite i suoi 
legali, di desautorare il commissario 


prefettizio cercando di insediare al suo 


posto un commissario regionale ed ha 
anche esercitato una certa pressione 
in Regione affinchè la cava di Cascina 
Borio venisse dichiarata di classe A per 
poterla mettere a disposizione del Cociv 
quale cava per il Terzo Valico. 

Nel mese di luglio si è riunita nuo- 
vamente la Commissione dei Servizi 
ed anche questa volta alla Riccoboni 
non sono state date le autorizzazioni 
necessarie all’inizio dell'attività. Pure 
in quest'occasione la maggior parte dei 
partiti politici, spinti anche dalla nostra 
‘ incessante attività di controinformazio- 
‘ ne, si sono espressi contro la discarica 
arrivando in taluni casi a chiedere. le 
dimissioni del Presidente della Provincia 


Paolo Filippi. Dimissioni che noi chiedia- - 
mo ormai dal mese di marzo perché egli, . 


quale sostenitore della discarica e attivo 
promotore del progetto dell'alta velocità 
nell’alessandrino, non ha più l'autorità 


morale ed ora anche l'appoggio politico 


per continuare a rivestire tale carica. 
A questo punto nessuna forza politica 


Né terzo valico né d 


voleva prendersi la responsabilità di 
autorizzare la sistematica distruzione di 
una falda acquifera di acqua buona di 


tale vastità ed importanza per favorire 


l'arricchimento di una multinazionale 
già indagata in Italia ed all'estero per 
smaltimento illecito di rifiuti nocivi. 

Ma la Riccoboni, per tutelare i pro- 
pri interessi minacciati dalla crescente 
protesta popolare, aveva nuovamente 
passato al Cociv la gestione della cava 
di Sezzadio per lo stoccaggio dei rifiuti di 
lavorazione per l’alta velocità. Era infatti 
del mese di agosto la notizia, tutt'altro 
che positiva, dell’ennesimo rinnovo del 


piano-cave presentato dal Cociv per 


il Terzo Valico in cui risultava essere 
inserita Cascina Borio in classe A (sicu- 
ramente impiegato) e con una revisione 
della volumetria, portata a 900.000 metri 
cubi (contro i 666.667 iniziali). 

La situazione si è infine ribaltata il 
10 di questo mese quando la Provincia 
di Alessandria ha chiesto di eliminare 
Cascina Borio dal piano cave e del 
traffico del Terzo Valico. La richiesta è 
stata presentata a Torino nella seduta 
della Conferenza dei servizi regionale. 

L'attività dei comitati e la mobilitazio- 
ne popolare hanno raggiunto un primo 
ed importante risultato nella lotta contro 
l’alta velocità in provincia di Alessandria: 
abbiamo fermato il Cociv in Val Bormida! 

Ma la lotta nel territorio non si fer- 
merà fino a che non avremo cacciato 
definitivamente la Riccoboni e non 
avremo impedito che la devastazione 
ambientale continui a minacciare una 
provincia già duramente colpita come 
la nostra: Eternit, Solvay, treni nucle- 
ari, Terzo Valico (solo per citare alcuni 
esempi tristemente noti). 

E’ quindi giunto il momento di tirare 
delle prime conclusioni politiche sull'o- 
perato dei nostri comitati in questa 


Lotte sociali 


Il convegno VELLA della 


Federazione Anarchica Italiana, 


-riunito a Livorno il 7 e 8 settem- 
‘ bre 2013, approva la carri 


mozione: 

La situazione è caratterizza- 
ta da un attacco alle liberta, al 
reddito, all'occupazione; l’ultimo 
anno ha visto una modifica degli 
equilibri e delle regole all’interno 
del sindacalismo istituzionale, a 
cui si contrappone una risposta 
episodica e settoriale, capace 
comunque di ottenere risultati là 
dove i lavoratori adottino i metodi 
dell'autorganizzazione e dell'azio- 


“ne diretta. 


Per impedire la rinascita di un 
movimento dei lavoratori real- 


mente conflittuale Confindustria e . 


sindacati collaborazionisti hanno 
raggiunto un accordo sulla rappre- 
sentanza che punta ad eliminare 
il conflitto all'interno di un modello 
neocorporativo. | 

Uno sciopero generale nazio- 
nale è un momento di lotta impor- 
tante, anche se tardivo: ad ottobre 
ci troveremo di fonte ad un acuirsi 
della crisi, con cassa integrazione, 
mobilità, chiusure di fabbriche e 
licenziamenti, una situazione par- 
ticolarmente difficile per l'efficacia 


battaglia contro la suddetta discarica. 
Sicuramente, nella battaglia contro il 
Terzo Valico, abbiamo ottenuto dei risul- 
tati più che positivi sia a livello di con- 
troinformazione che a livello mediatico: 
in questi mesi l’attenzione giornalistica 


che siamo riusciti ad avere, addirittura. 


a livello nazionale, ha più volte costretto 
la cosiddetta “politica ufficiale” a doversi 
schierare sulle nostre posizioni. Infatti 
siamo riusciti a portare ben 18 sindaci 
dei comuni del basso Piemonte a dichia- 
rarsi pubblicamente contrari all'opera 


‘ed anche i partiti più compromessi con 


“Palta velocità” sono stati costretti, in 
questa occasione, a dover stilare co- 
municati ufficiali in cui ribadiscono la 
loro contrarietà alla discarica. L'unico 
sindaco - e forse il più importante ovvero 
quello di Sezzadio - favorevole alla rea- 
lizzazione, è caduto grazie al lavoro dei 
comitati, attraverso due partecipatissi- 
me assemblee pubbliche. Ma non solo. 
Dopo il sindaco di Sezzadio abbiamo più 


iscarica 


volte chiesto le dimissioni del Presidente 
della Provincia di Alessandria il quale, 
benchè sia ancora al suo posto, è molto 
vacillante perchè screditato moralmen- 
te e politicamente. Inoltre riteniamo 
utile ribadire che se (come pensiamo) 
vinceremo la battaglia di Sezzadio cre- 
eremo un importante precedente per 
ostacolare l'apertura delle altre cave nel 
nostro territorio. Crediamo fermamente 
che solo con la partecipazione diretta 
e con la creazione di comitati popolari 
presenti in ogni paese dell’alessandri- 
no avremo la possibilità di contrastare 
l'alta velocità ed ogni altra forma di 


-distruzione ambientale. Abbiamo infatti 


dimostrato che con la nostra proposta 
autogestionaria senza leader e leaderini 
e con una pratica decisionale aperta ed 
orizzontale si possono ottenere risultati 
apprezzabili e vincenti nelle lotte che 
ci vedono impegnati. E come il nostro 
esempio si stia allargando ad altri comi- 
tati impegnati nella lotta contro il Terzo 


Livorno, 7 - 8 settembre 2013 


di uno sciopero. 
Per rispondere a questa situa- 
zione, il convegno auspica una 


maggiore radicalità degli obiettivi. 


e dei metodi di lotta, con pratiche 
quali l'occupazione e l’autogestio- 


ne, da parte dei lavoratori, delle. 


aziende in crisi. 

Gli anarchici federati lanciano 
un appello a tutti i lavoratori affin- 
ché la giornata del 18 ottobre si 
caratterizzi anche per una chiara 
opposizione alla guerra e al mili- 
tarismo. 

Per quanto riguarda la legge 
sulla rappresentanza, l'adozione 
del metodo democratico significa 
dare voce ai crumiri, ai ruffiani, ai 
capetti: le decisioni devono essere 
prese dalle assemblee dei lavora- 
tori in lotta. Il convegno ritiene utile 
aprire la discussione su una nuo- 
va forma di rappresentanza che 


unisca lavoratori sindacalizzati e. 


no, diretti e indiretti, a tempo inde- 


terminato e precari, basata su un 
mandato vincolante è revocabile. 


La scelta dei vertici sindacali di 
privilegiare manifestazioni nazio- 
nali è una scelta politica, che limita 
l'espressione di momenti di azione 
diretta territoriale. In una situazio- 


‘ne di debolezza del movimento 


non ci illudiamo che la ripresa delle 


. lotte possa avvenire a comando 


e a seconda delle scadenze dei 


nuovi soggetti politici. 

Il convengo invita le realtà fede- 
rate a sostenere lo sciopero, con- 
tribuire alla definizione di conte- 
nuti propri da parte dei lavoratori, 
costruire appuntamenti locali che 
diano visibilità e sostegno alle lotte 
in corso e gettino le basi per una 
trasformazione reale della società. 


Siria 


Il convegno nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana, ri- 
unito a Livorno il 7 e l'8 settembre, 
si oppone ad ogni tipo di intervento 
militare in Siria, così come ad ogni 
guerra e ad ogni esercito. 

In Siria assistiamo ad uno scon- 
tro per rideterminare i rapporti di 
forza tra le potenze che hanno 


interessi nella regione, in un qua- 
‘dro internazionale in cui gli U.S.A. 


vedono il proprio ruolo egemone 
messo in discussione. Quelle 
stesse potenze che contribuiscono 
ad alimentare, ormai da due anni, 
una guerra civile che in Siria ha già 
provocato oltre centomila morti e 
cinque milioni di profughi, stanno 
preparando un nuovo massacro 
per la popolazione civile. 
Sebbene al momento il governo 
Letta non abbia una posizione d'in- 
tervento nel conflitto, non intende 


Valico si è evidenziato nell'apertura 
nel mese di agosto di una sede No Tav 
battezzata “Tierra y Libertad” nel paese 
di Gavi (AL) da parte dei Comitati della 
Vallemme, alla cui inaugurazione siamo 
stati invitati per poter testimoniare quan- 
to fatto in quest'anno di lotta. 

Auspichiamo infatti che tali prati- 
che divengano sempre più patrimonio 
comune a tutto il movimento contro il 
Terzo Valico così come, più in generale, 
ad ogni movimento di lotta contro que- 
sta società basata sullo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo e dell’uomo sulla 
natura. 

Fermare l’alta velocità e lo scempio 
di cave e discariche si può ed azione di- 
retta ed autogestione sono gli strumenti 
più validi per poterlo fare. 


Comitato Lavoratori Cileni in esilio 


Comitato Autogestito 
No Terzo Valico 


Mozioni del convegno nazionale della F.A.I. 


mettere in discussione l'alleanza 
NATO. Anche se l’Italia non do- 
vesse partecipare direttamente 
al’intervento, avrebbe comunque 
un ruolo strategico nel caso di una 
nuova guerra nel mediterraneo. 

Il Convegno si impegna quindi 
a lanciare una campagna antimili- 


| tarista e a sostenere tutte le inizia- 
tive locali di lotta contro la guerra. 


In questa prospettiva si ritiene 
necessario appoggiare il movi- 
mento NO-MUOS e rilanciare la 
lotta per lo smantellamento delle 
basi militari, contro la produzione 


. bellica e contro gli F-35. 


Azione diretta contro le basi 
militari e internazionalismo per 
gettare sabbia e non olio nei mo- 
tori del militarismo. 


Lotte ambientali e 
repressione 


Il convegno della FAI, tenutosi 
a Livorno nei giorni 7-8 settembre 
2013, sostiene le lotte presenti sui 
territorio contro le devastazioni 
ambientali e la predazione delle 
risorse. 

Esprime la propria piena solida- 
rietà nei confronti di tutti coloro che 
sono stati colpiti da dridi 
repressivi. 


UMANITA NOVA 


18 Ottobre 


Verso lo sciopero generale "$ 


Giovedì 18 ottobre si terrà lo sciopero 
generale indetto da alcuni sindacati di base. 
Nell'ultimo convegno nazionale della Fede- 
razione Anarchica Italiana, i presenti hanno 
rilevato l’importanza di questa scadenza. 
Per questo, nella mozione conclusiva, si 


invitano le realtà federate a sostenere lo 


sciopero e a contribuire, a fianco degli altri 
lavoratori, alla definizione di contenuti ed 
obiettivi specifici, nonché ad organizzare 
appuntamenti locali in appoggio alle lotte 
‘in corso. | 

La situazione economica in cui cade lo 
sciopero sarà caratterizzata dal protrarsi, e 
quindi dall’aggravarsi, della crisi economica: 
cassa integrazione, licenziamenti, aumenti 
delle tasse e delle tariffe, riduzione degli 
‘Interventi di sostegno al reddito, porteranno 
al definitivo esaurimento dei magri risparmi 
accantonati negli anni precedenti; mentre 
l'aumento del prezzo dei beni di prima 
necessità sarà accentuato dall'aumento 
dell'IVA. Sul piano sindacale, l’immobilismo 
di CGIL, CISL e UIL, ormai prone ad ogni 
volere del Governo e della Confindustria, e 
delle (un tempo) battagliere federazioni di 
categoria, accentuerà la spaccatura con le 
minoranze più combattive del movimento 
operaio. 

Le lotte che si sono svolte nella prima 
metà dell’anno, da quella dell'Ospedale San 
Raffaele di Milano, a quelle nella logistica, 
alle lotte contro il sabato lavorativo in alcuni 
importanti stabilimenti metalmeccanici - per 
parlare solo di quelle che hanno avuto più 
risonanza mediatica - hanno segnalato 
proprio una dinamica di questo tipo, che 
può aprire la strada ad un nuovo protago- 
nismo operaio. 

Questa dinamica si può trovare di fronte 


-No Tav 


numerosi ostacoli, oltre naturalmente alla 
demoralizzazione della massa dei lavora- 
tori che hanno subito per anni tradimenti e 
sconfitte. Di questi ostacoli se ne possono 
considerare uno di natura oggettiva, ed 
è l’avvitarsi della crisi, che rende spes- 
so inefficaci le iniziative di lotta su base 
aziendale; l’altro di natura soggettiva, ed 


è costituito dalla fiducia nei padrini politici, 


fiducia alimentata sia dalla consapevolezza 
dell’insufficienza della lotta sindacale, sia da 
un ceto sindacale che cerca di acquistare 
autorevolezza attraverso uno scambio con 
forze politiche più “sensibili” alle tematiche 
sviluppate dai sindacati base. 

La stessa modalità dello sciopero del 18 
ottobre, con la manifestazione nazionale a 
Roma, risente della sfiducia nel successo 
di massa dello sciopero, e dell'esigenza di 
renderlo comunque visibile con un percorso 
nella capitale, sotto le finestre dei palazzi 
del potere. 

Proprio questa situazione rende impor- 
tante una presenza coordinata dei lavoratori 
anarchici, presenza che non è mai venuta 
meno, ma che negli ultimi tempi si è andata 
sfilacciando e perdendo collegamento. 
La generosa partecipazione alle lotte, il 
sostegno in varie forme, rischia di ridursi a 
semplice testimonianza se gli anarchici non 
sono presenti, con un lavoro organizzato 
ed orientato, nei momenti di riflusso, di 
ricostruzione organizzativa, di definizione 


. degli obiettivi. 


Questo lavoro è tanto più importante in 
quanto emerge sempre di più l’impossibi- 
lità di una vita dignitosa per gli operai e i 


lavoratori in genere all’interno del modo di 


produzione capitalistico, l'urgenza dell’abo- 
lizione della proprietà privata per garantire 


la sopravvivenza degli strati più poveri della 
popolazione, la costruzione di una società 


“comunista per soddisfare ai molteplici bi- 


sogni di una vita liberata dalla schiavitù del 


-lavoro salariato. 


Chiaramente non c'è tutto questo nella 
mozione, che è una mozione in cui vengo- 
no individuati alcuni nodi dello scontro di 
classe e alcuni temi caratterizzanti di una 


prospettiva rivoluzionaria del movimento, - 


coerenti. con il patrimonio ideale, teorico 
e strategico dell’anarchismo. C'è soprat- 
tutto la rinnovata volontà di dare il nostro 


contributo alla lotta, c'è la verifica di una. 


presenza capillare nei vari settori produttivi 
e nelle varie località, un intervento che non 
è mai venuto meno, ma che aspetta solo 
di essere più coordinato per affermare con 


più forza il nostro patrimonio storico ed 


ideale. C'è infine la rinnovata pratica di un 


metodo organizzativo, autogestionario e- 


federativo, metodo che dall’organizzazione 
politica si deve trasferire negli organismi 


‘di massa, nell’organizzazione sindacale, 
.pena la sua assimilazione al sistema, la sua 


subordinazione al ceto politico, al Governo, 
ai capitalisti: w 

E implicita, nella mozione, l'affermazio- 
ne dell'importanza dell'attività sindacale. 
Si dirà: ma se la situazione dimostra ogni 
giorno per i lavoratori l'impossibilità di 
migliorare le proprie condizioni di vita all'in- 
terno del modo di produzione capitalistico, 
se affermiamo la necessità di superare con 


la rivoluzione l'attuale modo di produzione, 


che senso ha partecipare alle lotte per le 


. conquiste immediate, lavorare all’interno dei . 


sindacati? Dobbiamo innanzi tutto conside- 
rare che in nessun paese il proletariato si 
è sviluppato, ha ottenuto migliori condizioni 


Sabbia negli ingranaggi 


Nell'estate che si sta chiudendo il gover- 
no ha deciso di alzare il livello dello scontro 
con i No Tav. - Li 

Sin dall'inizio di luglio sono usciti articoli 
incendiari. In settembre l’attacco è divenuto 
più violento. Politici, imprenditori falliti, me- 
dia si sono scatenati. Sono scesi in campo 
anche intellettuali e storici, che rileggono 
gli eventi di oggi con la lente distorta di una 
narrazione che trascolora nel mito. Il mito 
degli anni di “piombo”, degli “antimoderni” 
moti luddisti, della perdita di consenso di 


avanguardie che scelgono la lotta armata. 


Scomodare un termine ingombrante come 
“terrorismo” è normale per tanti giornalisti 
e commentatori politici. Nella loro lente de- 
formante sono finite le passeggiate di lotta 
In Clarea, i sabotaggi, i blocchi, persino la 


marcia simbolica degli over 50, simbolo del 


. legame tra le generazioni, del filo robusto 
che lega tutti gli attivisti in una. lotta in cui 
ogni tassello si incastra nel mosaico deciso 
collettivamente. | sabotaggi delle ultime 
settimane verso ditte collaborazioniste li 
hanno infiammati definitivamente. | 

In piena sintonia con i media la Procura 
torinese ha ordinato perquisizioni e arresti 
con scadenza sempre più ravvicinata. 
Ultimi i tre No Tav arrestati con l'accusa 
di violenza privata — ma la Procura voleva 
infilarci anche la tentata rapina — perché, 
secondo Erica De Blasi, giornalista del 
quotidiano “la Repubblica”, avrebbero. 
fatto parte del folto gruppo di No Tav che 
avevano smascherato l'inganno con cui si 
era infiltrata nella manifestazione degli over 
50. De Blasi si era finta una manifestante 


ed aveva scattato foto che, per sua stessa- 


ammissione, erano destinate alla Digos. 
Non è difficile vedere la trama del mosaico 
che la lobby Si Tav sta componendo. Il gover- 
no alza il tiro, appesantisce la repressione, 
picchia, arresta, criminalizza. La speranza 
è dividere, spaventare il movimento per far 
emergere la componente più istituzionale e 
spezzare la resistenza dei No Tav, riducen- 
doli a meri testimoni indignati dello scempio. 
La spettacolarità insita negli attacchi con 


il fuoco alle ditte, che pure si collocano a 


| pieno nell’alveo della lotta non violenta, 


da la stura alla retorica sulla violenza. 
In.diversi commentatori c'è una continua 
equiparazione tra illegalità e violenza, che 


. dimostra la fondamentale incomprensio- 


ne del senso e dei modi della pratica del 


sabotaggio, del blocco, delle azioni alle - 


reti. Non tutto quel che è illegale è neces- 
sariamente anche violento, non tutto quel 


, che è legale è non violento. Che spaccare 
una ruspa e spaccare la testa di qualcuno. 
non siano gesti equivalenti mi pare non. 
meriti dimostrazioni di sorta. Se in questo 


gioco si inserisce la distinzione tra legale 


ed illegale il quadro invece si intorbida. 


| poliziotti che spaccano le teste dei 
No Tav, che sparano in faccia lacrimo- 
geni, che mandano in coma un atti- 
vista e cavano un occhio ad un altro 
non fanno che compiere il loro dovere. 
| governi di turno ne solo tanto convinti che 
hanno garantito una buona carriera a tutti 
i massacratori di Bolzaneto, nonostante, 
in questo caso, vi sia stata una sentenza 
di condanna della magistratura. Per la 


< mezza dozzina di capri espiatori di quelle 


giornate di lotta sono scattate condanne 
sino a sedici anni di reclusione, nono- 
stante avessero soltanto rotto delle cose. 
Se è di Stato vale anche la tortura, se è 


espressione di lotta sociale viene perseguito 


anche un semplice danneggiamento. Anzi. 
Si parla addirittura di terrorismo. 


C'è una domanda che il movimento No 
Tav non può eludere. Perché il governo, 
il prefetto, la polizia hanno ritenuto fosse 
possibile un'accelerazione repressiva? 


La posta in gioco - non certo da oggi - va 


ben al di là della torta Tav. Non è più solo 
una questione di treni: in ballo c'é il disci- 
plinamento di un movimento popolare che 


non si è mai rassegnato all'occupazione mi- 


litare. | No Tav non si sono mai arresi. Mese 
dopo mese, sin dallo sgombero della libera 
repubblica della Maddalena, ci sono state 
azioni di contrasto, serate informative, pre- 


sidi, blocchi, occupazioni dell'autostrada e 
sabotaggi. Il movimento No Tav non ha mai 
voluto trasformarsi in impotente testimone 
dello scempio, limitandosi alla denuncia 
delle sciagure senza far nulla per impedirle. 
Nonostante gli arresti, i feriti, i processi, 
i fogli di via, le violenze della polizia, no- 
nostante il continuo tentativo di dividere i 
buoni dai cattivi, i No Tav hanno resistito. 
Dall'assedio del 3 luglio 2011 al primo 
campeggio di Chiomonte, dalla mattanza 
dell'8 dicembre 2011 in Clarea, alle feroci 


cariche in autostrada del 29 marzo 2012 i 
«governi di turno non si erano certo sottratti 
al dovere pedagogico di imporre ai resistenti 


numerosi corsi accelerati di dottrina dello 
stato. Corsi molto utili e formativi per i No 


- Tav. Non tutti, come scrivono i media, par- 


tecipano alla lotta per «fare la guerra allo 
Stato», tuttavia grazie alla violenza dispie- 
gata in questi anni molti hanno migliorato 
le proprie conoscenze sulla democrazia 
reale. Un giorno i peggiori incubi dei nostri 
avversari potrebbero persino avverarsi. 
Nell'ultimo anno i governi hanno puntato 
sulla rassegnazione, sull'accettazione del 
fatto che i lavori per il tunnel geognostico 
sono cominciati davvero, che le azioni al 
cantiere sono inutili, perché l'azione preven- 
tiva delle forze dell'ordine rende pressoché 
impossibile raggiungere il cantiere. Dopo la 
prima passeggiata notturna dell'estate 2012 


l'azione della polizia è stata rivolta a chiude- 


re ogni accesso, obbligando i manifestanti 
a lunghissime camminate nei boschi per 


. riuscire solo a tratti ad avvicinarsi alle reti. 


Su di un altro piano, le azioni di contrasto 
dell'occupazione militare, di sabotaggio col- 
lettivo delle ditte collaborazioniste, di intral- 
cio dei lavori del cantiere con blocchi e con il 
presidio a Chiomonte non hanno mai avuto 
lo slancio necessario a fare massa critica. 
Sin dall’inverno scorso la risposta di alcuni 
ad una situazione frustrante sono state le 
azioni notturne a sorpresa contro il cantiere 
e, successivamente, anche i primi otto sa- 


| botaggi a mezzi delle ditte fuori dal cantiere. 
Il movimento No Tav in un'assemblea po- 


di vita e di lavoro, senza organizzarsi in 


sindacati; ma c'è di più, in nessun paese 
del mondo i sindacati hanno mantenuto 
le proprie caratteristiche di classe, la loro 
incompatibilità con il capitalismo, senza un 
rapporto costante con le vere organizzazioni 
proletarie, che hanno arricchito le lotte per 
i miglioramenti immediati con le diverse 
prospettive di trasformazione sociale. Noi 
siamo anarchici, quindi siamo convinti 
che fra tutti gli ideali socialisti sia quello 
anarchico il più adatto a realizzare questa 
trasformazione, ma osserviamo comunque 
che imborghesimento del movimento opera- 
io, separazione fra sindacati e partiti operai, 
perdita del carattere rivoluzionario dell’ide- 
ale socialista - qualunque esso sia - sono 
fenomeni che si manifestano di pari passo. 

Nei paesi avanzati, là dove borghesia e 
Governo hanno a disposizione i sovraprofitti 
generati dall’imperialismo per corrompere 
la classe operaia, si è formato uno strato, 
molto più forte che da noi, di “aristocrazia 
operaia” corporativistica, gretta, egoista, 
sordida, interessata, piccolo borghese, di 
mentalità imperialista, asservita e corrotta 
dall'imperialismo; è questo strato che for- 
nisce i quadri dell’organizzazione di classe 
che, per le loro caratteristiche sociali, sono 
più sensibili alla collaborazione di classe, 
al mito della legalità, ai temi patriottici. Non 
solo: i contraccolpi della crisi provocano 
su questo strato il diffondersi di ideologie 


polare ha deciso di appoggiare la pratica 
del sabotaggio diretto alla distruzione di 
beni materiali senza colpire le persone. 


Una scelta giusta che tuttavia ri- 


schia di produrre nei fatti una divisio- 
ne tra chi agisce e chi plaude le azioni. 
Occorre creare le condizioni perché i tanti 
che plaudono ma non partecipano in prima 


| persona si impegnino direttamente. nelle 


azioni. Il cantiere di Chiomonte è il luogo 
scelto dallo Stato per giocare con violenza 
la propria partita: sinora i governi e la poli- 


zia hanno sbagliato poche mosse, facilitati 


da un terreno che li favorisce. Chiomonte 
è stata scelta per il cantiere perché era il 
posto ideale per fare la guerra. Un luogo 
lontano dagli occhi, dall’indignazione, dal 
passo di un movimento popolare. 

Allo Stato serve la guerra, perché la 
guerra è l'ambito degli specialisti, allo Sta- 
to piace la guerra perché ha il monopolio 


formale e materiale della violenza. Lo Stato 
‘ ha i mezzi per alzare il livello dello scontro. 


Dopo un anno non facile per il movi- 
mento No Tav, troppo a lungo sedotto 
dall’illusione elettorale, lo Stato si è sen- 
tito più forte e ha lanciato l'offensiva. 
In questo contesto il governo, di con- 
certo con la magistratura, ha deciso di 
allungare il passo, programmando la fe- 
roce repressione del 19 luglio in Clarea, 
le accuse di terrorismo, il moltiplicarsi 
degli arresti anche di attivisti valsusini. 
Il governo sa che il popolo No Tav appoggia 
le azioni più radicali, sa tuttavia che quest’ap- 
poggio è soprattutto morale. La materialità 
dello scontro divide chi pure resta unito sia 
sugli obiettivi sia sui mezzi per perseguirli. 


In queste ultime settimane la violenza della — 


repressione, la gigantesca operazione 
di disinformazione che evoca i fantasmi 
degli anni Settanta, mira ancora una vol- 


-ta a dividere, disorientare, spaventare. 


In questi giorni i 22 sindaci No Tav hanno 
fatto girare un documento in cui prendono 
le distanze dalle azioni violente e chiedono 


-un nuovo tavolo di trattativa. Il ministro Lupi 


ha respinto la richiesta senza fare troppi 


complimenti. 


Il movimento in questi mesi dovrà af- 
frontare una sfida complessa: mantenere 
radicalità e radicamento sociale. Non 


sarà facile, perché la magistratura sta . 


22 settembre 2013 


reazionarie; il merito, il disprezzo verso gli 
strati inferiori del proletariato, il rispetto per 
l'autorità fino all'adulazione delle divise, 
fino ad arrivare al razzismo nei confronti 
degli immigrati. E' in questo quadro che la 
sconfitta economica e politica della classe 
si trasforma spesso in demoralizzazione, in 
riflusso, in abbandono dei caposaldi degli . 
ideali rivoluzionari. 

Una ripresa del movimento operaio non 
può avvenire seriza una lotta che strappi a 
questo ceto, a questi dirigenti traditori il ruo- 
lo di organizzatori del movimento di classe, 
e questo si può fare solo accompagnando 
alla propaganda e all’agitazione, l’attività - 
sindacale che dimostri come, anche per la 
conquista di piccoli miglioramenti, l’azione 
diretta e l'autorganizzazione paghino più 
della sottomissione al nemico di classe. 

Spetta agli anarchici in primo luogo 
di combattere questa battaglia, forti della 
loro organizzazione federalista e auto- 
gestionaria, forti della loro intransigenza 
contro il politicantismo e l’elettoralismo; 
di stringere attorno ad obiettivi concreti le 
minoranze combattive della classe e, con il 
loro esempio e la loro propaganda, portare 
sul terreno della lotta e dell’organizzazione 
le grandi masse dei lavoratori. L'indifferen- 
za, l'immobilismo, la diffidenza di queste 
masse non fanno che rendere più urgente 
la nostra azione. | 

Tiziano Antonelli 


preparando una operazione repressiva 
in grande stile, come dimostrano le gite 
dei PM torinesi a Milano e in altre città. 
Non sarà facile, perché le prossime am- 
ministrative rischiano ancora una volta 
di assorbire troppe energie a discapito 
dell’azione quotidiana per gettare sabbia 
negli ingranaggi dell'occupazione militare. 


- Il punto di partenza è il territorio. Sul piano 


politico e sociale sono tanti i nodi che stanno 
venendo al pettine: la crisi che sta costando 
lacrime e sangue ai più, mentre arricchisce | 
soliti pochi, consente di pensare a orizzonti 
di lotta più ampi, dove le alleanze tra i mo- 
vimenti e il mutuo appoggio si estendano. 
Le stesse articolazioni materiali del Tav 
si trovano ovunque.sul territorio, offrendo 
larghi spazi di contestazione e lotta, ca- 
paci di coinvolgere tutti. Le lotte dure ma 


. vincenti dei lavoratori della logistica hanno 


dimostrato che lo smistamento, la disloca- 
zione e la circolazione delle merci è uno 
dei punti deboli in un'epoca in cui la gran 
parte del lavoro è asservito e ricattabile. 
Queste lotte offrono anche al movimento No 
Tav numerosi spunti di riflessione su possibi- 
lità di azione sinora mai esperite sino in fondo. 
Tante piccole azioni, semplici e riproducibili, | 
che inceppino la macchina dell'occupazione 
militare e del cantiere, che ha gangli e rami- 
ficazioni ovunque potrebbe - senza troppi 
rischi - creare grandi difficoltà a chi occupa, 
devasta, lucra sulle nostre vite. 

La scommessa dei prossimi mesi sarà 
quella di riaprire gli spazi per l'azione diretta 
popolare,.che la repressione e la violenza 
del governo stanno cercando di chiudere. 
Non c'è molto tempo. Come sempre occor- 
rerà riflettere facendo e fare pensandoci su. 
La forza dei No Tav è nel movimento po- 
polare. Una pianta resistente ma delicata. 


«Il governo e la lobby del Tav non hanno 


troppa paura dei sabotaggi o di un ma- 
nipolo di amministratori No Tav, hanno 
invece gran timore di una nuova rivol- 
ta che renda ingovernabile il territorio. 
A noi tutti il compito di rendere reali le loro 
paure. 

: Maria Matteo 


per approfondimenti, analisi, notizie: 
http://anarresinfo.noblogs.org 
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L'Italia del tridente 


Il 6 febbraio 2011 lon. La 
Alfredo Mantovano, sottosegretario al 
ministero dell'Interno nel secondo, terzo e 
quarto governo Berluscon dove coordina 
la stesura dei disegni di legge che cadono 
sotto il nome di “pacchetto sicurezza” e 
ne segue l'approvazione in Parlamento, 
sul testamento biologico scrive all’allora 
presidente dello lor, Ettore Gotti Tedeschi: 
“Caro Ettore, perdonami, ma sulla questio- 
ne del testamento biologico vi è necessità 
che dalla Cei vi sia qualche segnale”, 
chiedendo una “valutazione” sulla lettera 
scritta a Bagnasco. Trattative segrete 
tra Vaticano e Pdl dimostrato da migliaia 
di email, lettere e raccomandazioni fra | 
massimi rappresentanti di Santa Sede e 
Cei negli anni del Pontificato Ratzinger e i 
vertici del Pdl durante i governi Berlusconi 
e Monti: si va dalle lettere di Mantovano, 
che a monsignor Angelo Bagnasco chiede- 
va suggerimenti per la stesura della legge 
sul testamento biologico, alle contrattazioni 
con la Cei, sollecitate dall'allora ministro 
Giulio Tremonti, per risolvere il problema 
dell'Ici. 

E ancora le lettere di raccomandazione, 
come quella per la nomina di Lorenza Lei, 
molto vicina all'Opus Dei, a dg della Rai: 
“Risulta che la dottoressa Lei avrebbe 
in un paio di occasioni sussurrato che il 
cardinal Bertone ha ricevuto assicurazioni 
da Berlusconi sulla sua nomina. Queste di- 
chiarazioni hanno però provocato una certa 
opposizione interna ed esterna a detta de- 
signazione Oltretevere”. Nell’incartamento 
depositato nel processo a Busto Arsizio, in 
cui tra gli imputati c'è l'ex presidente e ad di 
Finmeccanica, Giuseppe Orsi, saltano fuori 
retroscena inediti dei rapporti tra esponenti 
politici di centrodestra e la Curia: c'è, per 
esempio, il caso delle “raccomandazioni” 
che devono seguire all'appoggio che il 
‘partito dell'ex premier Berlusconi deve 
dare al governo Monti. Tre punti cardine 
‘ che Gotti Tedeschi dà ad Alfano: «Cosa 
deve preoccuparci; come mettere sotto 
osservazione in modo politico e logico 
l’azione del governo tecnico; anticipare 
< al governo tecnico quale modello è stato 
loro conferito». 

Poi c'è il caso della tanto tormentata 
imposta sugli immobili ecclesiastici. In una 
missiva riservata dell'ottobre 2011, inviata 
a monsignor Georg Gänswein, segretario 
di Papa Benedetto XVI, e all'ex segretario 
di Stato Tarcisio Bertone, afferma che 
«l'interlocutore all’interno del ministero 
delle Finanze è Enrico Martino (nipote del 
card. Martino)». Scrive Gotti Tedeschi nella 
lettera: «Nel 2010 la Commissione europea 


ha avviato una procedura contro l’Italia per | 


aiuti di Stato non accettabili alla Chiesa 
cattolica. Detta procedura evidenzia oggi 
un rischio di condanna per l’Italia e una 
conseguente imposizione di recupero 
delle imposte non pagate dal 2005. Dette 
imposte deve pagarle lo Stato italiano che 
si rivarrà sulla Cei (si suppone). Ci sono tre 
strade percorribili: abolire le agevolazioni 
Ici (Tremonti non lo farà mai); difendere 


la normativa passata e calcolare l’aiuto di - 


Stato dato (non è sostenibile); modificare 


la vecchia normativa contestata dalla Com- 


Missione europea, con una nuova norma 
che definisca una categoria per gli edifici 
religiosi e crei un criterio di classificazione 
della natura commerciale. La Cei accetta 
la nuova procedura e questo fa decadere 
le richieste pregresse (2005-2011) della 
Comunità europea». Quarantamila pagine 
di corrispondenza, rese note a poche ore 

dalla nomina di mons. Pietro Parolin come 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


segretario di Stato al posto del salesiano 
Tarcisio Bertone, che rimarrà in carica fino 
al 15 ottobre, da molti vescovi nella Curia 
romana considerato il “peccato originale” 
del pontificato di Benedetto XVI. Per Pa- 
rolin il 2000 fu l’inizio della collaborazione 
con il vescovo Attilio Nicora presidente 
dél APSA, oggi Cardinale, nella sezione 
italiana, con delega all’ordinariato militare 
e all'assistenza spirituale nelle carceri e 
negli ospedali. Il 17 agosto 2009 la nomina 
a nunzio apostolico in Venezuela non dura 
neanche un mese perchè il 12 settembre 
viene nominato arcivescovo di Acqua- 
pendente da papa Benedetto XVI, che si 
affretta (per oscure ragioni) a trasferirlo 
in Italia. A Parolin il Papa ha affidato il 
compito di seguire i lavori della Pontificia 
commissione referente sull’organizzazione 
della struttura economico-amministrativa 
della Santa Sede da lui istituita. 

Con Bertone non c'era alcun criterio di 
efficienza costi-benefici nelle operazioni 
che l'ex camerlengo genovese raccoman- 
dava all'attenzione di Gotti Tedeschi. E il 
banchiere non manca di sottolinearlo, sia 
pure con garbo, nelle sue note all'allora 


Segretario di Stato o all'uomo che, per lui, 


fa da tramite, Marco Simeon. E il caso, a 
metà del 2011, della rinuncia a convertire 
in azioni le obbligazioni che lo lor ha in 
pancia di Gruppo Carige, banca vicina a 
Bertone. “Abbiamo cercato più volte di ot- 


tenere le informazioni dalla Banca - scrive 


Gotti al cardinale - Il non aver mai ottenuto 
risposte alle richieste è stato oggetto di 
preoccupazione”. Quindi l’affondo. “Ci 
siamo responsabilmente preoccupati del 


| nostro investimento, pur sempre tenendo 


presente criteri di legame affettivo nei con- 
fronti dell'Istituto bancario e del territorio 
in cui opera. 

Ma la nostra responsabile preoccupa- 
zione non poteva prescindere dalle con- 


siderazioni sull'andamento dell'economia 
italiana”. L'ex segretario uscente rivendica 
la bontà del suo operato da “tutte le accuse 
che gli hanno rovesciato addosso” e che 
definisce “un intreccio di corvi e di vipere”. 

Ma la vicinanza al Pdl è nota, soprat- 
tutto dopo le motivazioni della sentenza 


che ha-condannato l'ex senatore del Pdl 


Marcello Dell’Utri a sette anni di carcere 
che la terza corte d'appello di Palermo 
ha messo nero su bianco con le modalità 
che hanno avvicinato Berlusconi a Cosa 
Nostra tramite lo stesso Dell’Utri..Un vero 
e proprio patto che ha visto sedersi allo 
stesso tavolo due contraenti d'eccezione: 
da una parte Silvio Berlusconi, dall'altra 


‘parte Cosa Nostra. Mediatore dell'accordo 


era Marcello Dell'Utri. Gli interlocutori del 
Presidente dello lor sono regolarmente 
figure di vertice e di Potere. 

Come le questioni che con loro affron- 
ta: un sistema di relazioni internazionali 
‘occulto’, il cui snodo principale è stato 
fino ad ora Ettore Gotti Tedeschi, ai quali 
gli esponenti del PdL chiedevano aiuto 
per risolvere delle questioni politiche. Ma 
anche il: contrario, anche i casi in cui il 
Vaticano chiedeva aiuto al Popolo delle 
Libertà, ad esempio dopo il crack di Don 
Verzè e le ricadute sul San Raffaele, ha 
chiesto ed ottenuto finanziamenti per il 


“sostentamento della struttura da Corrado 


Passera, quando era ancora direttore di 
Banca Intesa. Un intreccio di fili che fa 
capire perché la Santa Sede si è mossa 
in anticipo cambiando tutti i rappresentanti 
di potere, che rimanga immune dal salto 
degli altarini e pronta a nuove trattative 
con il “cambiamento” funzionale perché 
tutto resti com'è. 


‘Gnazio 


11 Settembre 2001 
Oltre Il complot 0 


L'undici settembre 2001 è stata 
sicuramente una data di snodo per il 
mondo contemporaneo. E come per tutti 
gli eventi più importanti della storia vi è 
stato un vero e proprio fiorire di teorie 
su di esse. 

Le due principali teorie diffuse presso 
il grande pubblico sono due: 

1. La teoria ufficiale: gli attentati al 
WTC e al Pentagono sono stati portati 
avanti da AI Qaeda, con il supporto, 


forse, di alcuni “stati canaglia” 


2. La teoria del complotto: gli attentati 
sono stati in realtà un “autoattentato”, 
orchestrato dal governo statunitense per 
creare il causus belli che permettesse 
l'avvio della “war on terror” all’estero e 
un attacco alle libertà civili all’ Interno 
degli USA 

Ambo le teorie sono estremamente 
criticabili. | 

Andiamo con ordine: la teoria uffi- 
ciale asserisce che i due attacchi siano 
stati orchestrati da una organizzazione 
terroristica islamista con lo scopo di 
mandare un segnale agli USA: il tempo 
del loro dominio in medio oriente era 
finito e dovevano ritirarsi dai paesi di 
cultura musulmana affinchè questi si 
autodeterminassero (o meglio, si de- 
terminassero in base al delirio islamista 
salafita e del suo progetto di califfato). 
A questo va aggiunto il supposto ruolo 
degli “stai canaglia”, amplificato prima 


‘ dell'attacco all'Iraq. Nei fatti molti’ cit- 


tadini statunitensi erano convinti che 
Saddam Hussein fosse il mandante 
degli attacchi. Peccato che questo col- 
legamento non sia mai stato dimostrato, 
che non abbia senso logico e che tra gli 
attentatori non vi fosse un solo irakeno. 
Inoltre risulta difficile credere che le 
agenzie di sicurezza statunitensi non 
fossero in grado di prevedere quello che 
si stava per avverare. Parliamo di uno 
dei più imponenti apparati di.intelligence 


del mondo, con risorse economiche e 
umani enormi, non dei servizi di sicu- 
rezza dello Zaire. 

Inoltre bisogna considerare che gli 
USA conoscono benissimo Al Quaeda, 
che per molti versi è stata una loro 
creatura, dato che sovvenzionarono 
pesantemente Bin Laden all’epoca della 
guerra Afghana. Per non parlare dei rap- 
porti tra Bin Laden stesso e la famiglia 
reale Saudita, alleata USA, e del fatto 
che la stessa famiglia Bin Laden sia una 
delle famiglie più importati dell’Arabia 
Saudita stessa. Per non parlare, pòoi, 


dei rapporti tra la famiglia Bin Laden e ` 


gruppi di interesse vicini alla famiglia 
Bush. 

La “teoria del complotto”, invece, 
sostiene che l’attacco non solo sia stato 
orchestrato dal governo statunitense 
stesso ma che questo abbia avuto an- 
che un ruolo attivo da un punto di vista 
materiale in: 

a)fare crollare le torri del WTC di 
Manatthan. Per fare questo le torri sa- 
rebbero state precedentemente minate, 
in quanto il solo schianto di due grossi 
boeing con relativi migliaia di litri di car- 
burante non avrebbe prodotto il neces- 


‘sario shock termico e di impatto. Alcuni 


addirittura si spingono ad ipotizzare la 
presenza di piccoli ordigni atomici nelle 
torri (dimostrandoci di non avere nean- 
che una infarinatura base sugli effetti di 
tale tipologia di armi) 

b)nessun aereo si sarebbbe schian- 
tato sul Pentagono e l’attacco a questa 
struttura sarebbe stato condotto tramite 
un missile lanciato dal governo stesso 

Oltre a questi due elementi alcuni ag- 
giungono anche che nel WTC non erano 
presenti ebrei al momento dell'impatto, 
cosa falsissima, ma cosa sarebbe una 
teoria del complotto che non coinvolga i 
perfidi giudei?, e che le due torri avreb- 
bero avuto un significato simbolico ed 


più, persone tra ingegneri, 
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nità Nova continui a uscire è necessario che chi ha a cuore. 
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L'amministrazione di Umanità Nova 


esoterico per cui era necessario farle 
crollare. 

Orbene, penso che anche questa 
teoria venga scartata a priori. Premetto 


“che non è mia intenzione trattare di 


ingegneria e fisica in questo articolo, 
quindi andrò per logica. 

Un piano del genere presuppone il 
coinvolgimento di centinaia, se non di 
tecnici, ad- 
detti alla sicurezza, fornitori di materiale, 
militari ecc. Ci pare un po’ strano che nel 
giro di 12 anni nessuno di questi si sia 
perlomeno confidato con un parente e 
che questo a sua volta non sia confidato 
con altri. Certo, si potrebbe ipotizzare 


-= che siano stati tutti eliminati per evitare 


rischi. Ma ritengo abbastanza improba- 
bile che qualcuno non si accorga della 
sparizione contemporanea di centinaia 
di persone (anche se potrebbero esse- 
re mascherate tra le migliaia di vittime 
dell’attacco), così come nessuno che si 
accorga di lavori per sistemare esplo- 
sivo nelle due torri, lavoro che non si 
sbriga di certo in un paio di giorni di 
lavoro e con discrezione. 


Inoltre le teorie del complotto in ge- 


nerale tendono a sollevare una cortina 
fumogena sulle reali dinamiche che 
portano a certi eventi. Nei fatti sull’undici 
settembre vi è stata talmente tanta di- 
sinformazione, sia con le teorie ufficiali, 
che con le teorie del complotto che per 


molte persone è diventato impossibile . 


orientarsi nella miriade di dati contrad- 
dittori presenti in rete. | 

Secondo la mio opinione i fatti di quel 
giorno vanno inseriti all’interno di un 
processo storico in buona parte ancora 
in atto. A mio parere è piuttosto proba- 
bile che l'amministrazione statunitense 
dell'epoca avesse bisogno di un causus 
per procedere all'attacco dell’Irak e 
dell’Afghanistan, per poter rafforzare 
il suo potere in uno di quei “perni ge- 


ografici della storia”, rappresentato da 
queste due regioni che rappresentano 
uno snodo nei collegamenti oriente- 
occidente. Oltre il fatto che disporre 
di basi vicine alla Russia e alla Cina 
può sempre far comodo. Già all’epoca 
diversi analisti prevedevano che la Cina 
si sarebbe affermata tra le potenzi ege- 
moni e notavano con preoccupazione 
che la Russia putiniana usciva dalla 


. depressione della seconda metà degli 


anni novanta e si apprestava a ripren- 
dere un ruolo di primo piano a livello 
mondiale. Gli eventi bellici che hanno 
coinvolto il medioriente ci sarebbero 
probabilmente stati anche senza l’undici 
settembre, anche se magari sarebbero 
occorsi qualche anno dopo. 

Sulla specifica genesi dell’ attentato, | 
per le ragioni esposte sopra, credo che 
sia impossibile che si sia trattato di un 
autoattentato. Nessuno, neanche un 
palese imbecille come George W. Bush 
Junionr, sarebbe così idiota da rischiare 
di farsi scoprire mentre tradisce così 
palesemente il suo paese. E figuriamoci 
se i ben più intelligenti Rumsfeld e soci 
avrebbero corso un simile rischio. 

È quindi molto più probabile che vi 
sia stato un vero e proprio laissez faire. 
nei confronti del piano di AI Quaeda, che 


come si è già detto era ben conosciuta 


da certi ambienti statunitensi. Magari 
negli USA non si aspettavano un attacco — 


di quelle dimensioni e la cosa sfuggì di 


mano, ma non potevano non sapere. 
E dal momento che sapevano hanno 
sfruttato la situazione a loro vantaggio. 


‘ In ogni caso difficilmente riusciremo 
mai ad accedere ai documenti che pro- 
vano questo. Ammesso che esistano. 


lorcon 


UMANITA NOVA 


l'altra interne 


22 settembre 2015 


Vero, verosimile, quasi falso 


La guerra di spie, anche prima dell’e- 


sistenza della Rete, si è sempre basata 


sulla manipolazione delle informazioni 
e le tecniche della disinformazione, ieri 
come oggi, non hanno alcun bisogno 
dei computer per funzionare. Uno dei 
“classici” delle agenzie di spionaggio è 
il rilascio volontario di informazioni, vere 
o false, ai fini di intossicare la rete di 
comunicazione avversaria o di tendere 
una trappola agli agenti sospettati di 
fare il doppio gioco. 

A fine agosto, il giornale inglese 
“The Indepented” ha pubblicato un 
lungo e dettagliato articolo [1] a propo- 
sito dell’esistenza in Medio Oriente di 
una base dei servizi segreti britannici, 
attrezzata per collegarsi ai cavi che 
trasportano le comunicazioni in quella 
zona e intercettare telefonate e traffico 
internet. Nell'articolo la “spiata” ve- 
niva attribuita alle rivelazioni fatte da 
Edward Snowden, l’ormai arcinoto ex 
analista della NSA attualmente nasco- 
sto da qualche parte in Russia [2]. Le 
notizie riportate dal giornale sono però 
state contestate dall’accusato, che ha 
dichiarato di non aver mai parlato con 
alcun giornalista di quella testata ed 
ha avanzato il sospetto che la storia 
dell’esistenza di quella base segreta 
sia stata diffusa dal governo inglese al 
fine di dimostrare che la pubblicazione 
di certe informazioni rappresenta un 
pericolo per le persone e la sicurezza 
nazionale [3]. 

Evitando di cascare anche noi nel 
tranello del “vero o falso”, rileviamo 
solo che una notizia del genere, vista la 
situazione attuale esistente nella parte 
del mondo dove sarebbe collocata la 
base, rientra sicuramente in una partita 
molto più grande e complicata. 

‘Sempre a proposito delle continue 
‘rivelazioni’ sul sistema di spionaggio 
messo in piedi dalla NSA, in un articolo 
del “Wall Street Journal” è stato scritto 
che la capacità di intercettazione dell'A- 
genzia copre il 75% di tutto il traffico 
internet degli USA [4]. Immediata è arri- 
vata la risposta dell'Ufficio del Direttore 
della NSA, nella quale si precisa che la 
loro struttura “tocca” appena l'1,6% del 
traffico internet mondiale [5]. In questo 
caso la cosa interessante non sono le 
due diverse percentuali, ma il fatto che, 
contrariamente a quello che qualche 
ingenuo può pensare, le intercettazioni 
non sono indirizzate esclusivamente 
contro | “soliti noti” ma estese a gran 
parte della popolazione. 

Uno dei modi con i quali l’ammini- 
strazione Obama ha provato a rispon- 
dere a questa situazione che offusca 
la sua immagine pubblica è stato la 
creazione di un sito web allo scopo “di 
fornire al pubblico un accesso diretto 
alle informazioni fattuali relative alle 
attività di sorveglianza estere svolte 
dai servizi” [6], aumentando così ulte- 
riormente il caos informativo esistente 
sull'argomento. 

Si potrebbe continuare ancora per 
pagine a raccontare storie del genere, 
dove è difficile separare il vero dal falso 
e la disinformazione dalla propaganda, 
Oppure ricordare le, poco convinte, 


proteste dei governi di vari paesi che 


hanno promesso di chiedere conto agli 
USA delle intercettazioni fatte a loro 
spese..Evidentemente quei governi 
sono formati da persone molto distratte, 
visto che chiunque conosca anche poco 
l'inglese può leggere quanto affermato 
| recentemente da una persona molto 
autorevole riguardo alla “missione” 
‘principale dei servizi segreti statunitensi 
che è quella di “difendere la nostra na- 


zione ed i nostri alleati” [7]. Spiandoli.. 


Questa estate si è anche concluso il 
processo a Bradley-Chelsea Manning, il 
primo che ha rivelato tramite Wikileaks 
alcuni dei segreti più vergognosi della 
politica internazionale degli ultimi anni. 
Condannato a 35 anni di reclusione (ri- 
schiava l'ergastolo) potrebbe diventare 
un simbolo molto scomodo se latten- 


zione mediatica su questi argomenti si 
trasformerà in una maggiore consape- 
volezza delle persone. Perché questo 
è quello che ci interessa: persone che 
iniziano davvero e concretamente a 
preoccuparsi della sicurezza delle loro 
comunicazioni e rifiutano di continuare 
a vivere in un mondo dove sono spiate 
in ogni momento della loro vita. Solo in 
questo caso tutte queste “rivelazioni” 
avranno avuto un effetto positivo. Altri- 
menti resteranno solo degli spunti buoni 
per una produzione cinematografica di 
successo o materiale per alimentare le 
teorie del complotto. 


Pepsy 
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Antonio De Rose 


Mi avvicinai all'anarchismo circa 30 
anni fa attraverso il Gruppo Anarchico 
"G. Pinelli", oggi Federazione Anarchica 
"Spixana" di Spezzano Albanese. 

Entrai da subito in contatto con i 
compagni e le compagne di Cosenza e 
del suo hinterland per ovvie ragioni: la 
partecipazione alle assemblee, manife- 
stazioni, riunioni, lotte, ecc. 

Fra tutti gli altri non poteva passarmi 
inosservata la figura di questo uomo 
alto, con la barba lunga e folta e con i 
capelli lunghi pirateschi che tutti apo- 
strofarono come l'Anarkik: era Antonio 


De Rose. Come tutti gli/le anarchici/che 


si distingueva per la sua poliedricità: si 
occupava di arte, letteratura, politica, 
ambiente, animalismo, ecc. 

La nostra fu all'inizio un'amicizia mi- 
litante e in seguito, quando la redazione 
di Umanità Nova passò a Spezzano 
Albanese (inizio anni novanta), divenne 


Edvino 


za, sabato 20 luglio 2013 Edvino ci ha 
lasciati. 

La malattia che lo aveva Gitto alla 
fine ha vinto, dopo avergli rubato oltre 
un anno di vita, dentro e fuori dagli 
ospedali. E’ strano pensare che non ci 
sia più, lui che c'era sempre, ad ogni 
manifestazione, che fosse davanti al 
CIE di Gradisca, contro la TAV o an- 
timilitarista. Edvino era un compagno 
ingombrante, strabordante, a tratti persi- 
no fastidioso. Un 15enne in anfetamina 
nel corpo di un 50enne lo aveva definito 


una volta un compagno. Perché dentro 


aveva un'energia incredibile che a volte 
ti sopraffaceva. 

Ricordiamo un episodio di tanti anni 
fa, forse era il 2002, il corteo ad un anno 
dal G8 di Genova. Ci si era trovati alle 5 
di mattina in p.Oberdan per andare poi 
a prendere il pullman a Portogruaro: noi 
tutti eravamo assonnati e silenziosi per 
la levataccia e poi arriva lui, parlando 
ad alta voce e gesticolando al suo 
solito, con un piglio che pareva pieno 
pomeriggio. | 

Edvino usava questa sua energia per 
promuovere mille iniziative: concerti per 


la pace, conferenze, presidi...spesso da 


solo o quasi, perché non aveva tempo 
per stare dietro ai tempi di un lavoro 
collettivo. Se voleva fare una cosa la 


faceva senza chiedersi se era il caso, 


se aveva | mezzi o il tempo: la faceva 
e basta, perché era fatto così. Questo 
lo aveva portato anche a fare dei buchi 
nell'acqua o a “sprecare” iniziative im- 
portanti che avrebbero potuto avere più 
partecipazione. Ma lui non si scóraggia- 


anche un'amicizia umana e fraterna: io 


mi occupavo della radio perciò ci vede- 
vamo ogni giorno. Sempre istrionico, 
creativo e pronto alla discussione, pa- 
cifico e contestatore fino al limite della 
sopportazione si incazzava di brutto 


‘ma poi finiva tutto con un bel bicchiere 


di vino. Aveva un senso dell'ordine nel 
disordine che faceva paura. 

Ricordo che, quando frequentavo la 
Redazione, prendevo un foglio per leg- 
gerlo e poi lo riponevo lui mi apostrofava 
sempre perché non l'avevo rimesso al 
punto giusto. Un giorno perse la pazien- 
za e mi scrisse decine e decine di bigliet- 
ti sparsi per tutta la sede invitandomi a 
non toccare i fogli. In un'altra occasione 
fui io a scrivere un biglietto a lui, visto 
la sua mania di fumare, gli scrissi: "Non 
fumare, il fumo fa male alla salute e 
all'ambiente". E lui con la simpatia ed 
il sarcasmo che lo contraddistingueva 


Ugolini 


Dopo un oltre un anno di sofferen- 


va e andava avanti. 

. Collaborava con una miriade di grup- 
pi e associazioni, ma non faceva parte 
veramente di nessuna di queste realtà. 
Edvino era troppo estroverso per stare 


in una sola situazione; di certo però 


aveva | suoi interessi principali: i movi- 
menti pacifisti e la solidarietà ai popoli 
oppressi (palestinesi in primis) erano i 
suoi campi di azione fondamentali. Edvi- 
no era parte integrante del “movimento” 
triestino e come tale era conosciuto. 
Era molto vicino al movimento anar- 
chico e al Germinal, nonostante tante 
sue collaborazioni filo-istituzionali o con 
aree decisamente moderate ai nostri oc- 
chi: ci chiedeva sempre come andavano 
le cose, comprava la nostra stampa e ed 
era sempre felice di vederci alle manife- 
stazioni, dove spesso ci accompagnava 
per un pezzo per poi andarsene in giro. 


rispose: "Oggi ho sentito alla radio che 
hanno aumentato le sigarette. Anche se 
il prezzo aumenterebbe all'inverosimile 
io le comprerei"! 

La nostra amicizia si strinse ancora 
più forte quando divenne vegetariano, 
visto che io lo ero già. Fu comunque una 
breve parentesi, poi ritornò onnivoro. 

Nel 1997 ci incontrammo sul bus che 
porta a Cosenza. Antonio era assieme a 
Cristina, la sua compagna. Cominciam- 
mo a discutere e quando io gli dissi che 
stavo lavorando nelle Poste e facevo il 
postino, fu gioiosamente felice. - 

La nostra fu un'amicizia leale e sin- 
cera anche perché ci accomunava una 
cosa molto importante: siamo entrambi 


figli di ferrovieri. Ci unì, quindi, la pas-. 


sione politica nella grande tradizione 
anarchica dei ferrovieri. 

Durante le cene o le feste anarchi- 
che, io da suonatore e cantore della can- 


Edvino ci ha dimostrato la sua concreta 
solidarietà e vicinanza anche quando 
anni fa abbiamo iniziato l'avventura del- 
la ricerca e acquisto della nostra nuova 
sede in via del Bosco. Ed era veramente 


felice quando, nel maggio del 2012, ha 


partecipato al corteo di inaugurazione: 
ci sono tante foto di quella giornata, che 
lo ritraggono sorridente come sempre, le 
ultime. prima che la malattia lo costrin- 
gesse a casa. 

Edvino era unico, con i suoi pregi e 


i suoi difetti, ma con una caratteristica 


che sovrastava tutto il resto: era una 
persona generosissima, che dava tutto 
senza chiedere nulla in cambio. 


Grazie per esserci stato. 


Le compagne i compagni 
del gruppo Germinal - Trieste 


FAI, on line? 


www. federazioneanarchica.org 


zone anarchica e di protesta, intonavo 
i canti anarchici e a ruota in coro tutti i 
compagni e le compagne, lui era sempre 
attento ad ascoltare ed a partecipare al 
canto. Gli piaceva da morire il nostro 
inno: ADDIO A LUGANO. Antò il nostro 
non è un addio perché come diċono i 
nativi americani, che non sopportano 
dirsi addio: "Prima o poi ci rivedremo". 
Ciao Antò, grazie per tutto ciò che ci 
hai dato. Un abbraccio a pugni uniti a 
Giancarlo, Loredana e Cristina. 


Vincenzo Giordano 


UMANITÀ 
NOVO 
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22 settembre 2013 


La verità è 
rivoluzionaria 


Apprendiamo dalla stampa regionale 
che L. Marranghello, sindaco di San 
Lorenzo del Vallo, esulta. 

O meglio, stando alle dichiarazioni 
rilasciate al quotidiano “Calabria Ora” 


del 20.07.2013 (articolo “diffamò Mar- 


ranghello, multa salata per l’anarchico” 


a firma Giuseppe Montone), a dire. il 


vero, a noi sembra che il sindaco Mar- 
ranghello stia addirittura impazzendo 
dalla gioia. 

Il motivo? Presto detto: la sentenza 
di rigetto da parte della Cassazione del 
ricorso presentato dal compagno Vin- 
cenzo Giordano contro la sentenza della 
corte d'appello di Catanzaro 1278/12, 
reg. sentenze. 


Naturalmente Marranghello non en-. 


trando per niente nel merito del ricorso 
di Vincenzo non dice che la. Cassa- 
zione ha meramente risposto con una 
sentenza di rigetto del ricorso, bensi 
travisa volutamente la realtà dei fatti 
con le seguenti e deliranti affermazioni 
| riprese dall'articolo summenzionato: 
“Con la sentenza della cassazione, che 
ha rilasciato all’anarchico nostrano la 
patente di diffamatore circostanza di cui 
non abbiamo mai dubitato -commento 
a caldo — oggi possiamo dire in modo 
ufficiale e con assoluta certezza che 
le critiche avanzate alla mia ammini- 
strazione e alla mia persona dal signor 
Giordano erano e sono esclusivamente 
frutto di pregiudizio e malafede.” 

In realtà a Marranghello preme che a 
Vincenzo resti appiccicata la patente di 
“diffamatore” ed alla sua amministrazio- 
- ne la patente del “buongoverno”. 

. : Però, purtroppo per lui, la realtà è 
ben lontana dai suoi desideri ed a testi- 
moniarlo è la quotidianità, la quotidianità 
dei fatti che attestano stima e rispetto 
nei confronti dell'operato sociale di 
Vincenzo da parte di larghissimi settori 
della comunità sanlorenzana e la quo- 
. tidianità dei fatti che riv. sano invece 


durissime critiche all operato dell’am- 
ministrazione Marranghello, ancor “più 
durissime”, permetteteci il voluto errore 


grammaticale, di quelle lanciatele 
da Vincenzo. 47s 

Sicuramente vi state chiedendo, ma 
allora quale è la verità dei fatti? 

Premesso che gli anarchici non si 
appellano certamente alle verità giuri- 
diche bensì all'essenza rivoluzionaria 
delle verità sociali, ciononostante per 
obiettività di cronaca ritengono opportu- 
no sintetizzare di seguito in. pochissimi 
punti chiave il risultato delle vicissitudini 
giuridiche contro il Vincenzo “presunto 
diffamatore” intentate da Marranghello: 

= Vincenzo è stato assolto dal reato 

di Diffamazione a mezzo stampa sia 
dal tribunale di Cosenza (sentenza n. 
792/09,reg. sentenze) che dalla corte 
d'appello di Catanzaro (sentenza n. 
1278/12,reg. sentenze). 

Nella sede d’appello il Proc. Gen. 


Maria Alessandra Ruberto aveva chiesto 


il rigetto dell'appello presentato da Mar- 
ranghello e la conferma della sentenza 
di assoluzione del tribunale di Cosenza 


nei conf di Vincenzo. 
La co appello di Catanzaro ha 
assolto Vin ^zo dal reato di cui all'art. 


595 per diffamazione a mezzo stampa 
e l'ha condannato al risarcimento del 
danno non patrimoniale. 

Vincenzo ha fatto ricorso in cas- 
sazione avverso il solo danno non 
patrimoniale. 

La cassazione in pratica ha rigettato 
il ricorso avverso la revoca del danno 
non patrimoniale ed ha condannato 
Vincenzo al pagamento delle spese 
processuali a seguito di un ricorso 
intempestivo. 

La cassazione dunque non ha con- 


. fermato nessuna sentenza di condanna 


per diffamazione nei confronti di Vincen- 
zo, in quanto da tale “reato” Vincenzo 
era stato assolto da.ben due sentenze: 
quella di Cosenza e quella di Catanzaro. 


Insomma, essendo questa e solo 


questa testé descritta la verità dei fatti, 
al sindaco Marranghello, politicamente 
perdente nella piazza e parimenti per- 
dente nei tribunali dove tante volte ha 
sperato invano di poter cantare vittoria 
(il sindaco Marranghello nel corso delle 
sue due legislature ha denunciato tante 
persone perdendo quasi sempre nei 


CUIturne 


unifermaArione 


tribunali, mentre altri processi sono an- 
cora in corso procurando senza dubbio 
una spesa sconsiderata ad un comune 
che su dichiarazione della stessa corte 
dei conti regionale risulta possedere 
“parametri di deficitarietà strutturale”), 
come ultima meschina arma non gli 
resta altro che quella di continuare ad 
inalberare la menzognera favola di un 
“Vincenzo anarchico e diffamatore”. 


Secondo noi, l'’ambigua e “politica” 


sentenza’ del tribunale di Catanzaro, 
perché bivalente nella sua “verità”, in 
quanto ha cercato di salvare capre e 
cavoli togliendo la patente di diffamatore 
all’anarchico e riconoscendo al sindaco 
l'offesa subita, offre certamente il fianco 


-al sindaco Marranghello per una deliran- 


te e menzognera lettura di parte..., ma 
dalla verità che Marranghello ne ricava 
alla verità vera di acqua ne corre ed 
anche molta. 

Perciò, qualora il sindaco Marran- 
ghello voglia veramente “guarire” dal 
suo farneticare gli suggeriamo di non in- 


terrogare più i tribunali, bensì la propria ` 


coscienza e vedrà che si troverà d'ac- 
cordo a dover dare ragione alle critiche 
sociali che Vincenzo ha lanciato con | 
suoi volantini “incriminati”, dure critiche 
sull'operato amministrativo (assunzione 


di parenti di amministratori, passaggi 


da un partito ad un altro, intenzione di 
vendere il campo sportivo e all’epoca 
indagato per truffa contro lo stato, di 
perseguire interessi particolari invece 
che collettivi) che del resto sono ormai 
patrimonio di un’intera comunità. 

In conclusione, a proposito della 
farneticante proposta che Marranghel- 
lo lancia al movimento anarchico di 
“espellere” Vincenzo, un'ultima “chicca” 
vogliamo togliercela suggerendo al 
sindaco un’obiettiva ricerca e un'at- 


‘ tenta lettura di studio dei testi classici, 


moderni e contemporanei dell’anarchi- 
smo, perché di certo capirà che non è 
costume degli anarchici quello di dare 
o togliere “patenti”. Così come capirà 
di sicuro che gli anarchici non si trove- 
ranno mai disponibili ad offrire spazio 
a proposte di ipocrita ed opportunista 
“coerenza” lanciate da persone che, pur 
di difendere la loro bramosia di potere, 


WMANITA NOVA 


vanno a dormire come appartenenti a 
una famiglia di tradizione democristiana 


per risvegliasi ora come “Società Aper- - 


ta” associazione del Partito Socialista, 


ora come Rifondazione Comunista, ora . 


come Forza Italia, ora come UDEUR, poi 
di nuovo come Forza ltalia, poi ancora 
come Futuro e Libertà ed ultimamente 


«come CD. 


L'anarchismo è lo spazio dove tutte 
le donne e gli uomini amanti della libertà 


lottano contro il potere, le gerarchie, gli 


intrallazzi politici ed amministrativi, le 
guerre, il razzismo, etc. per una società 
di liberi ed eguali basata sui principi 
dell autogestione e dell’autogoverno. 
Nel prossimo mese di settembre gli 
anarchici ed i libertari calabresi organiz- 
zeranno a San Lorenzo del Vallo e nel 
territorio del cosentino manifestazioni 
politico-sociali con intrattenimenti arti- 
stico-musicali per esprimere pubblica- 
mente massima solidarietà a Vincenzo. 
Prosegue intanto la sottoscrizione 
“recupero spese legali PRO Vincen- 
zo”, chiunque voglia contribuire può 
farlo di persona oppure attraverso un 
clc/p il cui numero è 69942050 inte- 
stato a Vincenzo Giordano Via Piave, 
2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS). 


Spezzano Albanese, 05.08.2013. 


| Federazione Anarchica Spixana 
Aderente alla FAI — 
Federazione Anarchica Italiana 


Cosenza 
Lettera aperta 
della comunità 
rom di Vaglio 
Lise 

Vi è mai successo di essere mas- 


sacrati di botte mentre andate al su- 
permercato a comprare il pane per i 


‘vostri figli? Siete mai stati accusati di 


una cosa che non avete fatto? 
A noi tutto questo succede da ormai 


6 


un mese. Ogni volta che usciamo dal 
villaggio per andare a fare la spesa, su 
via Popilia veniamo aggrediti, picchiati, 
insultati da persone che dicono di vo- 
lersi vendicare per aver subito dei furti. 
Ci rivolgiamo proprio a queste per- 
sone, più che al resto della cittadinanza 
ed a quanti nel quartiere ci hanno sem- 
pre dato affetto e ospitalità. Chiediamo 
a questi giovani se secondo loro è 
giusto che a pagare debbano essere 
padri di famiglia innocenti, uomini che 
si alzano all’alba-ogni giorno per anda- 
re a vendere aquiloni e collanine: sulle 
spiagge. Ai giovani che si aggirano 
intorno alle nostre baracche, armati di 
pistole, benzina e mazze da baseball 
vorremmo chiedere se a loro sia mai 
capitato di essere picchiati, persegui- 
tati, incarcerati ingiustamente. 
Evidentemente no! E chiaro che 
questi giovani non hanno mai provato 
questa esperienza terribile, altrimenti 
non si comporterebbero come si stan- 
no comportando. Perché non è giusto 
né umano fare ad altri quel che non si 
vorrebbe mai subire sulla propria pelle. 
A noi invece sta capitando. Ogni 
giorno viviamo nel terrore. E di notte 
non dormiamo, perché temiamo che 
qualcuno possa incendiare le nostre 
baracche, far del male ai nostri bambi- 
ni. Una settimana fa, mentre passava 
davanti ad una chiesa, un abitante 
del campo rom, un uomo che vive a 
Cosenza da quasi dieci anni e mai 
si è macchiato del minimo reato, è 
stato investito da una macchina. Dalla 
macchina sono scesi due giovani che, 
invece di soccorrerlo, si sono accaniti 
su di lui a colpi dimazze, spaccandogli 
la testa. È umano tutto ciò? 
Alle istituzioni chiediamo sicurezza. 
Ai parenti ed agli amici di questi 
giovani che fanno le ronde, chiediamo 
di parlare con loro, spiegare che l’uso 
della violenza è sempre sbagliato, e 
che attaccare gli innocenti solo in base 
alle loro origini etniche, è un crimine 
contro l'umanità. 


Cosenza, 5 settembre 2013 
Comunità rom del campo di 
Vaglio Lise 


Bisogna pagare degli ignoranti as- 
soluti con denaro e buone parole per 
trasportare oppio, e fucilare i soldati, 
| per vestirsi con abiti civili e assassinapi 
tutti, i soldati. 

Liberare l'oppio dell'Afghanistan. 

(A. Artaud) 


Per diversi anni, dopo l’inizio della 
guerra in Afghanistan nel 2001, poche 
voci e pochi scritti hanno indicato la 
produzione dell’oppio e il narco-traffico 
come le cause più rilevanti dell’aggres- 
sione militare statunitense a questo 
paese; eppure, pur senza riandare alle 
guerre dell'oppio combattute dall Impe- 
ro britannico in quest'area due secoli 
addietro, c’era il precedente dell’occu- 
pazione sovietica negli anni Ottanta nel 
corso della quale questo aspetto era 
apparso di primaria importanza, quando 
| la Cia aveva incentivato la conversione 
al papavero delle coltivazioni di canna- 
bis per finanziare i combattenti afgani. 

Sicuramente, dietro la facciata pro- 
| pagandistica della lotta al terrorismo e 
dell’esportazione della democrazia, vi 
era e rimane un intreccio d'interessi, 
quali la costruzione dei noti oleodotti 
strategici e il controllo degli assai meno 
noti giacimenti di uranio, ma a distanza 
di tempo l'affare dell'oppio (nonché della 
morfina e dell'eroina che da questo si 
| ottiene) si è dimostrato come quello 
più rilevante, tale da giustificare e 
preventivare - volendo credere al ritiro 
annunciato da Obama - un quindicennio 


Missione Oppio 


di misfatti di guerra. 

Crimini di guerra che ancora si cer- 
ca di celare con l'ipocrisia morale di 
affermazioni come quella recente del 
ministro della difesa Mauro: «Per amare 
la pace, armare la pace ». 

Un quadro circostanziato, inquietan- 
te e senza attenuanti, di questa realtà 
inconfessabile ci viene offerto nell’inte- 
ressante lavoro giornalistico di Giorgia 
Pietropaoli, “Missione Oppio”, uscito in 
libreria appena in primavera, ma rapi- 
damente scomparso dagli scaffali. Un 
libro utile perché riesce puntualmente 
a demistificare la retorica umanitaria e 
pacifista di questo infinito intervento bel- 
lico, evidenziando che, come dietro ogni 


guerra, a muovere truppe e bombardieri. 


sono gli interessi economici, ma pure 
la stretta interessata connessione tra 
capitale legale e illegale che vede coin- 
volti ed associati gruppi di potere locali, 
multinazionali farmaceutiche, strutture 
militari, mafie transnazionali, servizi 
segreti, agenzie private, organismi 
sovranazionali. | 

| dati, ormai conosciuti a livello inter- 


nazionali ma sottaciuti dall’informazione 


dominante, sono eloquenti: la produzio- 
ne di oppio da quando l'Afghanistan è 
occupata militarmente dalle forze Usa- 
Nato si è incrementata di circa trenta 


volte, tanto da raggiungere nel biennio. 


2007-2008 la copertura record di oltre 
il 90% (secondo alcune stime persino il 
96%) del mercato globale degli oppiacei; 
inoltre vi viene prodotto il 94% dell’eroi- 


na a livello mondiale. 

Questa enorme fonte di profitti ha 
avuto un ruolo di grande importanza in 
tempi di crisi economica e finanziaria, 
tanto che il denaro frutto del narco-traf- 
fico, nella seconda metà del 2008, rap- 
presentava l’unica liquidità a disposizio- 
ne per le banche d'investimento sull'orlo 
del collasso. Per questo i militari Usa- 
Nato non hanno contrastato, ed anzi 


proteggono e tutelano, la produzione . 


d’oppio afgano perché questa - secondo 
alcune stime - vale almeno cinquanta 


miliardi di dollari di introiti al giorno. E, 


per sfruttare le opportunità del mercato 
proibizionista, ai contadini afgani viene 


‘ talvolta consigliato di diversificare le 


culture, tornando alla cannabis, tanto 
che dal 2010 l'Afghanistan risulta paese 
leader, assieme al Marocco, anche della 
produzione di hashish. 

Se appare scontato che per il con- 
trollo di questo mercato si combatta una 


“guerra su più fronti, meno nota era la 
circostanza per la quale le zone più pro- 


duttive per la coltivazione del papavero 
dell’Afghanistan sono contese anche tra 
le stesse forze alleate — in particolare 
statunitensi e inglesi — che utilizzano a 
questo scopo la guerriglia e la contro- 
guerriglia, stabilendo accordi tattici con 
i clan locali, i gruppi insorgenti e.i capi 
talebani, a spese della concorrenza. 
Significativa la citata denuncia dell’ex 
senatore americano, Mike Gravel: «La 
Nato è coinvolta. Le forze Nato si trova- 
no in Afghanistan e l’attività principale lì 


ritorno) 
è la droga. Che sia la Cia e che sia M16 
britannica, questo non importa [...] Se le 


` persone sapessero quanto i loro governi 
sono coinvolti e sono stati coinvolti nel 


traffico di droga inorridirebbero». 
Da parte sua, l'ex ambasciatore in- 
glese in Uzbekistan, Craig Murray, nel 


2007 pubblicò un articolo dal titolo em- ` 


blematico «La Gran Bretagna protegge 
la più grande stronzata (crap) di eroina 
di tutti i tempi». 

E questo coinvolgimento SE una 
gestione diretta da parte dei militari 
dell’esportazione fuori dai confini afgani 
dell'oppio e dei suoi derivati, che si af- 
fianca ai canali clandestini delle narco- 
mafie e dei narco-stati; una gestione 
sistematica che certo va ben oltre quei 
casi emersi riguardanti i modesti traffici 
di stupefacenti compiuti “in proprio” da 


ristretti gruppi di militari Isaf di varia 
nazionalità (inglesi, canadesi, italiani...) 


finiti nelle cronache di terza pagina. 
D'altra parte, nel 2009, varie fonti gior- 
nalistiche, partendo da un incidente 
nello Yucatan, scoprirono che gli stessi 
aerei impiegati dalla Cia per deportare 
i prigionieri a Guantanamo, venivano 
impiegati per trasportare tonnellate di 
cocaina dal Messico agli Stati Uniti. 
Diversi giornalisti hanno “tracciato” 
alquanto precisamente alcuni di questi 
percorsi gestiti da militari, servizi segreti 


e società di contractor che vedono le. 


basi aeree Usa di Bagram e Kandahar, 
ma anche l’aeroporto di Kabul, come 
punti di partenza per aerei ed elicotteri 


carichi di “merce”, esattamente come 
avveniva ai tempi dell'occupazione rus- 
sa. La prima tappa sarebbe la base Usa 
in Kirghizistan, quindi i terminali europei 
vengono individuati nelle basi Usa-Nato 
in Kosovo e Germania, anche se appare 
alquanto strano il fatto che quelle in 
Italia (Napoli, Vicenza, Aviano, Livorno, © 
Sigonella...), con i continui trasporti di 
migliaia di container “top secret” anche 
via nave e ferrovia, non sembrano de- 
stare mai i.sospetti dei vari giornalisti 
italiani autori di reportage televisivi e in- 
chieste di stampa risibilmente scomode. 


- Altra Info 


Giorgia Pietropaoli, 
Missione Oppio. Afghanistan: 
cronache e retroscena di una guerra 
persa in partenza, | 
Milano, Alpine Studio, 2013; 
pp. 204, Euro 14.00. 


Alcuni articoli sull'argomento comparsi su 
Umanità Nova: . 


La guerra dell'oppio, 16 dicembre 2001; 

Il narcobusiness di Bush e Karzai, 24 
marzo 2002; 

| papaveri e le rose, 25 settembre 2005; 
Democrazia e Ogm, 4 dicembre 2005; 
L'alibi della guerra alla droga, 16 luglio ` 
2006; 

| poteri dell'oppio, 22 ottobre 2006; | 
La guerra nutre i papaveri, 10 febbraio 
2008; . 
Affari di narcoguerra, 12 giugno 2011. 


Seme anarchico n. 12 


E’ uscito il n°12 (ettembre 2013 ) del 
Seme Anarchico ( costo di una copia 
euro 2, abbonamento euro 12). Per con- 


tattare la redazione scrivere ai seguenti 


indirizzi : Antonietta Catale — Guido 
Durante CP 233- 15121 Alessandria 
oppure semeanarchico@libero.it 


Per abbonamenti e pagamenti copie 


versare i contributi sulla Carta Postapay 
n. 4023600599270586 intestata a Ca- 
tale Antonietta . Avvertire la redazione 
del pagamento avvenuto . Telefono cell. 
3467924283 | 


Ancona. 

Riunione nazionale 
per centenario della 
Settimana Rossa 


Il gruppo Malatesta di Ancona, in oc- 
casione del centenario della Settimana 
Rossa, promuove per il 21 settembre 
(sabato), dalle h.11.00 in poi, una riu- 
nione nazionale aperta a tutte le realtà 
= anarchiche e anarco-sindacaliste, per 
confrontarsi e decidere insieme moda- 
lità e iniziative da attivare nei giorni 6-7 
e 8 giugno 2014 ad Ancona. Perché non 
sia solo una commemorazione, ma un 
nuovo punto di partenza. 

La riunione si terrà nella sede del 
gruppo Malatesta ad Ancona in via 
Podesti 14/b, 

Chiediamo ai gruppi e le individua- 
lità. che verranno di contattarci e farci 
sapere prima il numero dei partecipanti. 
= Provvederemo ad organizzare un 
pasto per i presenti. 

per info e adesioni 

gruppo.malatesta.ancona@virgilio.it 

telefono sede 071-2320932 

contatto fb: gruppo Malatesta An- 
cona. 


Imola 
Convegno sulla 
Settimana Rossa 


In occasione del primo centenario 
della Settimana Rossa (giugno 2014) 
l'Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana organizza un conve- 
gno di studi dal titolo: 

La rivoluzione scende in strada 

La Settimana rossa nella storia 
d’Italia (1914- -2014) 


Il convegno si terrà ad Imola il giorno 


27 settembre 2014 e prevede numerosi 


interventi di alcuni fra i maggiori studiosi ` 


a livello nazionale dell’età giolittiana 


La Commissione 


Archivio Storico della Fai - 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria- 
“Armando Borghi” 


Riprendono dopo ia pausa estiva le 


< pubbliche conversazioni con Andrea 
Papi e Luciano Nicolini, proposte e 
organizzate dalla Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di Castel Bolognese. 

Le date e i temi degli incontri del 
- nuovo ciclo autunnale sono: 

-sabato 5 ottobre 2013 ore 10: ag- 
gressività e solidarietà 

-sabato 2 novembre 2013 ore 10 : 
` famiglia e comunità 

-sabato 7 dicembre 2013 ore 10: 
eredità e ambiente 

Le conversazioni avranno luogo 
presso i locali della Biblioteca Borghi, 
in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 
(Saletta a piano terra, con Ingresso 
diretto dal portico). 

Andrea Papi (Forlì), ex educatore di 
asilo nido e saggista, collabora regolar- 
mente da decenni ad «A rivista anarchi- 
. ca». E’ autore di diversi libri, tra cui: “La 
nuova sovversione, ovvero La rivoluzio- 


LE fa 


- fascismo — 


ne delegittimante” (1985); “L'androgino 
impedito: romanzo” (1999); “Tra ordine 
e caos: un'utopia possibile” (2008); 
Per un nuovo umanesimo anarchico. 
Realismo di un progettare libertario” 
(2009); “Quando ero “la dada coi baffi”. 
Educare e autoeducarsi” (2011). 

Luciano Nicolini (Bologna), antro- 
pologo, si occupa di demografia e 
statistica. Ex funzionario della Regione 
Emilia-Romagna, attualmente. insegna 
“Statistica sociale” presso l’Università 
di Modena e Reggio Emilia. E’ editore 
e redattore della rivista mensile «Ce- 
nerentola». 


Novità editoriale 
Difesa. legale 


Polizia e magistratura, tribunali e car- 


ceri. Istituzioni selettive e discrezionali. 


poste da un ordinamento a garanzia di 
sé stesso, per natura inclini a essere 
piegate a fare del dissenso sociale un 
crimine. 

Difesa legale. Note per una mag- 
giore consapevolezza è una prima 
ricognizione nelle tortuose trame del 
processo penale, pensata per chi pren- 
de parte a manifestazioni di piazza, 
a movimenti dal basso, alle attività di 
collettivi, spazi sociali, realtà di base. 
Per nonlasciarsi incastrare dagli in- 


granaggi della macchina giudiziaria . 


non c'è migliore idea che conoscerne 
il funzionamento.Il manualetto, di 78 
pp., è a cura dell’Associazione di Mutuo 
Soccorso per il diritto di espressione. 
Dal 2006 una rete di solidarietà attiva 
nella città e nella provincia di Bologna 
che aiuta, nei limiti delle sue possibilità, 
chi viene perseguito in virtù della propria 
attività nelle lotte sociali. 


www.mutuosoccorso.noblogs.org 


Per richieste scrivere a: 
mutuosoccorso@autistici.org 
una copia 5 euro 

cinque copie 15 euro 


«dieci copie 25 euro 


Versamento sul conto corrente 

postale n. 80092257 

IBAN IT10N0760102400000080092257 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato a Associazione di Mutuo Soccorso 
per il diritto di espressione - Bologna 


Rimini rivi 
Anarchismo: una 
idea da togliere il 
fiato 


Quattro conferenze, quattro percorsi 


di lettura proposti da militanti e studiosi. 


del movimento andfichico. italiano e 
internazionale. 


venerdì 20 settembre 2013 - h. 
21.00 | 

Collettivismo e individualismo: le due 
anime: Giordano CotichelliTra organiz- 
zatori e antiorganizzatori, ovvero tra 
tendenze collettiviste e individualiste. 


venerdì 4 ottobre 2013 - h. 21.00 

Dalla prima guerra mondiale all’anar- 
cosindacalismo e all’antifascismo 

Gianfranco Careri 

Interventismo e antimilitarismo — la 
scelta contro la guerra, USI tra repres- 
sione e semiclandestinità - la ripresa 
delle lotte,le occupazioni,la reazione — 
lo scontro: anarcosindacalismo contro 
la resistenza 22 anni prima 
- sindacalisti rivoluzionari ed arditi del 
popolo — la difesa armata delle camere 


del lavoro dell’USI e del territorio — esilio 


e clandestinità — ‘anarcosindacalisti e 
lotta partigiana. 00 


venerdì 25 ottobre 2013 - h. 21.00. 

“1968/1977 un decennio davvero 
rivoluzionario”. 

Massimo Varengo 

Nelle lotte di piazza, certo, ma anche 
all'interno del mondo anarchico. La 
nuova fase del movimento, la parola 
d'ordine dell’autogestione, la difficile 


integrazione tra vecchi e giovani, il 
protagonismo nelle fabbriche e nelle 


“scuole. E gli anni ‘70. Dietro e dentro, la 


storia delle organizzazioni anarchiche e 
di altre aggregazioni libertarie. Elementi 
di storia e riflessioni di un militante FAI 
tuttora “in pista”. | 


venerdì 8 novembre 2013 - h. 21.00 

Il pensiero anarchico contemporaneo 

Andrea Papi 

La contemporaneità dell’anarchismo 
non è racchiudibile in periodizzazioni 
schematiche. Essendo un pensiero 
pluralista e dinamico, non schematico 
né statico, ed esprimendosi attraverso 
un insieme di pratiche sperimentali 
differenziate, sta perseguendo spon- 
taneamente, direi pure “naturalmente”, 


= un percorso molteplice di continua 
trasformazione rimanendo coerente 


coi presupposti antiautoritari su cui si 
autofonda. 
Gli incontri si terranno presso: 
Biblioteca A. Libertad - Rimini 
via Tonini 5, Centro Storico, Rimini 


Firenze | 

Ateneo Libertario 

Orari di apertura dell'ateneo Liberta- 
rio di Firenze (Borgo Pinti 50 rosso) per 
il mese di settembre: 


martedì e giovedì dalle 16 alle 20 


venerdì dalle 16 alle 20 ( a partire da 
ven 13 settembre) 


mercoledì dalle 20.30 alle 22.30 : 


Sportello sindacale Usi 


prossimamente saranno resi noti 
gli orari dell’ambulatorio popsiare che 
riaprirà quanto prima. 


Ravenna 
Festa di 
Nuove Resistenze 


27- 28 settembre 2013, Castel Bolo- 
gnese de 


venerdì 27 settembre clo Teatrino 
del Vecchio Mercato (via Natale Ron- 
danini n.19) 

ore 20.30 - “Chi è il maestro del 
lupo cattivo? La donna nella pubblicità 
stradale. Milano 1990-2011” (Ichome, 
2011) di e con Ico Gasparri (artista 
sociale, fotografo). L'autore presenterà 
una serie di immagini dedicate alle radici 


culturali della violenza sulla donna nelle 

‘ pubblicità stradali di Milano. 
Partecipa al dibattito Tiziana Dal Pra. 
(femminista, fondatrice e presidente 
dell’associazione interculturale delle. 


donne “Trama di Terre” e responsabile 
del centro antiviolenza) che illustrerà i 
contenuti dello sciopero nazionale del 
25 novembre “Scioperiamo. Per fermare 
la Cultura della violenza” 

(www.tramaditerre.org) di cui è co- 
promotrice. 

Durante la serata letture e dina 
mance dell’attrice Fulvia Lionetti. 


stepay n. 4023600643408919, 


Un tetto per l’Anarchia 


Negli spazi occupati e autogestiti delle ex officine ferrovie della calabria, dopo | 
aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi posti, finalmente è 
giunto il momento di metter mano. a casa nostra, coronando un sogno che 
dura da molto tempo, una. DISTRO ed un luogo che permetterà a chi verrà a 
fare militanza anarchica, di avere nella città di Cosenza, uno spazio dal quale 
nessuno potrà mai sfrattarlo, libero da affitti e quindi svincolato dalle eventuali 
| difficoltà economiche dei compagni. Per i lavori s'inizia col TETTO, per poi f 
| passare a un po’ d' intonaco et impianti, pittura e aeaii Circa 2500 euro. | 


i In un mese potremo farcela, doritando sulla solidarietà di. tanti compagni di | 
| area libertaria e non che riconoscono il nostro impegno da anni, nell’ autorga- i 
nizzazione sociale, nelle lotte in difesa del territorio e 
| battaglie culturali, sempre in prima fila per far emergere e condividere metodi 
JE contentg papi sulla libertà nell'uguaglianza. | 


| Raccolta fondi per LA FUCINA ANARCHICA spazi occupati e ci po- 
Di epr a COZZA pos dei cf CZZRST72015D086k 


Mostre e banchetti informativi. 


. sabato 28 settembre 2013 c/o 
Chiostro del Palazzo comunale (P.zza. 


Giovanni Bernardi n.1) 


. (in caso di maltempo... al Teatrino 
del Vecchio Mercato) 


‘ore 15.30 - Storie di Resistenza. 


Dagli Arditi del popolo all'esperienza 


partigiana nella lotta di Liberazione. 
Intervengono al dibattito: 
Nullo Mazzesi artista, poeta e par- 


tigiano del ravennate e Andrea Staid 


storico ed antropologo, autore del libro 
“Gli Arditi del popolo: la prima lotta 
armata contro il fascismo. 1921-1922” 


(La Fiaccola, 2007). Sarà inoltre allestita. 


una mostra di litografie ed acqueforti 


‘realizzate dal partigiano Nullo Mazzesi. 


ore 17.30 — Nuove lotte, nuove re- 
sistenze. Movimenti in lotta verso una 
resistenza globale: dall'America latina 
alla Val Susa, da piazza Synthagma 
a Gezi Park. Intervengono al dibattito: 


Carlo ‘Formenti docente di Scien- 


ze delle comunicazioni (Università di 


` Lecce) e autore di testi per una lettura 


critica dei mutamenti sociali ai tempi dei 
social media. Interviene su “Il ruolo dei 


‘movimenti nei regimi bolivariani”. 


Daniele Barbieri un piede nel reale 
(fu-giornalista per Il Manifesto e Carta) 
ed uno nella fantascienza (in uscita un 


suo libro “Quando c’era il futuro”) da - 


sempre avverso alle ingiustizie sociali 
Marco Trotta mediattivista ed esperto 
di movimenti, autore del reportage da 
Gezi Park “Le password della rivolta” 
(comune-info.net). 
Simone Ruini fa ‘parte della Com- 


‘missione Relazioni Internazionali della 


F.A.I. e interviene su “Autogestione 
e lotte sociali nella crisi greca: quali 
prospettive?” — 

Mostre e banchetti informativi. 

Cibo e bevute. 

ore 22.30 — concerto con i Balotta 


Continua: da Bologna, canti di lotta degli 


anni 70 in versione ska-folk popolare... 


-a las barricadas!! 


organizza: collettivo politico 
Nuove Resistenze 


nuove.resistenze@libero.it 


Libertaria annuario 


Eccola di nuovo: Libertaria... 

...In versione annuario. 

A volte ritornano... è il caso di Liber- 
taria. Aveva cessato le pubblicazioni 
nel giugno 2011 adesso riapparirà nelle 
librerie come anriuario con Mimesis 
edizioni a fine settembre. Un volume 
di 230 pagine che rilancia le tematiche 
che hanno caratterizzato i primi 12 
anni di Libertaria. Troverete Libertaria 
nelle librerie al prezzo di 18 euro, ma 
per gli abbonati il costo è di 15 euro. 
Gli abbonati dall'estero spenderanno 


invece 20 euro. Versamenti: sul c/c. 


postale n. 001008816447. Bonifico, 
coordinate: bancarie: Unicredit Ag. 
di c.so Sempione .76, Milano, IBAN: 


. IT59B0200801634000101289368. La 
| corrispondenza va inviata a Libertaria, 


via Vitruvio 7, 20124 Milano. 
E-mail: redazione@libertaria.it 


dei diritti umani, nelle | 


22 settembre 2013 


bilancio n° 27 al 15/09/13 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

ANCONA: Gruppo Anarchico 
“Malatesta”-FAI, 50,00; i 
ALESSANDRIA: Salvatore e Vittoria, . 
100,00; 

VOLTERRA: Kronstadt, 50,00; 
NAPOLI: Centro Studi Libertari, 

10,00. 

Totale € 210,00 


ABBONAMENTI 

~ RIVOLI: P.Capra, 55,00 ; 
RAVENNA: L.Fogli, “non molleremo 
mai”, 65,00 4 
PREDAPPIO: G.Cortesi, (abb. Arr), 
85,00; 
ROMA: A.Lucignano, 65,00. 
Totale € 270,00 


SOTTOSCRIZIONI. 
LOC.SCONOSCIUTA: M.Tobia, 
10,00. 
Totale € 10,00 

TOTALE ENTRATE € 490,00 


USCITE 


stampa n°27 € 484,12 
spedizioni n°27 € 600,00 


ravonizione spedizioni n.27 
€55,00 
comm.accr.bollettini e comm.bonifici 


(ec agosto) . € 29, TO 
TOTALE USCITE €1.164,22 
saldo n°27 - € 674,22 
saldo precedente - € 881,15 
SALDO FINALE -€1.555,37 


Nota sul prestito: per tamponare l’emer-. 
genza di cassa un compagno dell’ammi- 
nistrazione ha dovuto prestare fino ad ora 
alle casse del giornale 1010,00 euro che 
andranno restituiti al più presto. Compagn'*, 


'. diffusori e lettori/ici ne tengano conto. 


UMANITÀ NOVA 


on line? 


“www.umanitanova . org 


Avviso 


Oltre a venire inserita settimanalmente 
sul sito www.umanitanova.org Uma- 
nità Nova vienè spedita gratuitamente 
anche in formato testo elettronico per i 
non vedenti e gli ipovedenti. Per otte- 
nerlo mandate una mail con oggetto “UN 
formato testo” all'indirizzo mail 

uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


la redazione 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del ia vere 


ILVA I J 
Le nostre proposte 
non cambiano! 


= La strategia Ilva non cambia a fronte 
del nuovo sequestro da un miliardo di 
euro (in aggiunta al miliardo già operato) 
e al blocco delle azioni Alitalia detenute 
dal gruppo. Il 24 maggio scorso il gip di 
Taranto aveva decretato il sequestro di 
8,1 miliardi, valutando in tale somma 
l'equivalente di ciò che i Riva in 15 anni 
di gestione hanno risparmiato evitando 
qualsiasi intervento sugli impianti. 

| padroni hanno risposto nella manie- 
ra loro consona: mancato pagamento 
delle retribuzioni e messa in mobilità 
per 1400 lavoratori delle varie aziende 
del gruppo. La strategia dicevamo è 
la stessa già messa in atto all’Ilva di 
Taranto e di Genova: usare il ricatto 
occupazionale e salariale per pilotare, 
avvalendosi della complicità dei sinda- 
cati confederali, la protesta operaia. 

Se l'operazione a Genova in un certo 
qual modo aveva trovato dei riscontri , a 
Taranto ben presto ha trovato un muro 
non facile da scavalcare. | lavoratori e 
la città hanno delegittimato sindacati 
e amministrazioni locali e regionali, 
denunciandone le complicità attive, le 
collusioni, le tangenti. 

E questa volta ai Riva ed ai governi 
la risposta bisogna darla ancora più 
chiara. Fermo immediato dell’aria a 
caldo, esproprio degli impianti senza 
indennizzo, sequestro internazionale 
dei beni e loro immediato utilizzo nelle 
bonifiche, riconversione produttiva ver- 
so tecnologie non invasive del territorio. 

Questa era la nostra linea nei caldi 
giorni dello scorso anno, questa a mag- 
gior ragione resta oggi. Ma non deve 
limitarsi ad essere scritta su volantini 
o gridata in corteo, deve essere un 
percorso da intraprendere con solerzia 
e caparbia continuità. 


Per l’USI-AIT Puglia 
Antonio Ruggiero 


Torino. Food Service 
Lavoratori in lotta 


La Food Service (cooperativa di circa 
100 lavoratori) operante nella gestione 
dell'attività logistica interna alla piatta- 
forma della Battaglio Spa (importante 
azienda distributiva del settore ortofrut- 
ticolo nel sito di Orbassano), 4 mesi fa 
cambia tutti i contratti dei lavoratori col- 
locandoli prima a “imprese di pulizia” e 
poi nei livelli minimi, con abolizione della 
14ma e posticipando il pagamento degli 
straordinari di alcuni mesi, comportando 
una riduzione salariale di circa il 30%. A 
luglio quasi nessuna busta paga (fatto 
salvo quelle degli amici lavoratori del 
presidente della Food Service) superava 
1000 € a fronte di + di 200 ore lavorate. 

Questa situazione di peggioramento 
salariale ha portato all’esasperazione i 
lavoratori che hanno visto in pochi mesi 
peggiorare le loro condizioni di vita. Di 
fronte a ciò decidono di abbandonare in 
massa la UIL (sindacato che li “rappre- 
sentava”) quando prendono contatti con 
alcuni iscritti al nostro sindacato, che 
pochi mesi prima nella cooperativa vici- 
na interna al CAAT avevano conquistato 
importanti miglioramenti economici. 

Dopo una serie di assemblee ester- 
ne, atte a costruire una unità e una 
compattezza tra alcune decine di lavo- 
ratori, questi si iscrivono in massa al 
. Si Cobas e ci si appresta a una mobili- 
tazione per conquistare i basilari diritti 
inerenti al CCNL della logistica. Agli 
inizi di agosto si chiede un incontro che 


però non arriva, il presidente e c. erano 
già in vacanza, il 13 agosto si arriva al 
primo sciopero, che riesce al 100%, 
costringendo Battaglio a scendere in 
campo per garantire un incontro per il 
26 agosto, che avrebbe tenuto conto 


. delle richieste dei lavoratori. 


Il 26 agosto, come concordato si 
svolge l’incontro con una delegazione 
dei lavoratori e il SI Cobas, ma dopo 7 
ore di discussione non si arriva a nes- 
suna conclusione, per cui si dichiara la 
continuazione dello stato di agitazione 
e con i lavoratori che nel frattempo 


seduti per terra. A quel punto la coope- 


rativa chiede ai carabinieri rinforzi per 
aver garantito l'uscita dei pochi camion 
caricati, arrivano subito altri 3 blindati 
dei carabinieri, inizia la resistenza ai ca- 
mion, dopo 3 ore di resistenza “passiva” 


passano solo 2 camion, gli altri restano 


nel piazzale in moto. 
Tutti capiscono la situazione difficile 


‘da sbloccare, alle 17 la cooperativa e lo 


stesso Battaglio chiedono un incontro 
per trovare un accordo, propongono 
subito un incremento salariale di circa 
170 € mensili, ma i lavoratori vogliono 


dell'editoria anarchica e libertaria. , 


concerti, teatro, video, mostre, 
pasti cucinati a prezzo solidale saf 


Pie n= 


X 


INGRESSO e SPETTACOLI GRATUITI &; 


N AR 
SRI 


erano in presidio davanti ai cancelli si 


organizza la giornata di sciopero per il 
giorno dopo. 

Alle 4 del mattino davanti ai 2 cancelli 
60 lavoratori della cooperativa Food 
Service e una ventina di altri lavoratori 
solidali, sono lì compatti e decisi. 

Sapevamo tutti che la Food Service 
si era organizzata a portare dentro 
lavoratori esterni, per poter garantire 
l’attività (visto che una giornata di ferma- 
ta sarebbe costata alla Battaglio circa 
600.000 €), infatti tra le 6 e le 7 riescono 
a raggruppare nei bar delle vicinanze 
poco più di 20 lavoratori esterni per poi 
portarli con furgoni e auto nello stabili- 
mento, ma dovranno aspettare l’arrivo 
in maggiore forza dei carabinieri. 

Verso le 8 cominciano ad arrivare 
alla spicciolata le auto dei capi che 
trasportavano i lavoratori esterni, mo- 
menti di tensione, si sceglie non porre 
resistenza (vista la presenza delle forze 
dell'ordine), ma di parlare ai lavoratori. 
‘ricattati’ , sui loro visi si nota un eviden- 
te imbarazzo e il senso di costrizione. 
Sapevamo tutti che non avrebbero mai 
potuto fare la produzione degli ottanta 
lavoratori in sciopero. 

Davanti ai cancelli ci si organizza per 
l'uscita dei pochi camion in uscita dopo 
le 13, dando però l’idea di voler allentare 
il presidio andando tutti via. Alle 13 però 
di nuovo tutti davanti ai cancelli, ma 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOV 


RE 


il contratto completo o almeno 250 €. 
Continua per un’altra ora lo stallo, i 
camion non escono, si arriva a un'altro 
incontro dove si arriva a un preaccor- 
do dove ci si impegna ad applicare 
gradualmente previo serie di incontri 
nelle prossime settimane, il contratto 
completo entro dicembre, nel frattempo 


- sì concorda un incremento salariale di 


circa 220 €. 

L'assemblea,che si terrà fuori appro- 
va le decisioni di questo primo round, 
con la coscienza che non è finita, ma 
che porta a casa un primo risultato 
economico e soprattutto la fiducia nella 


lotta. 


S.I. Cobas Torino 


Vertenza OM. 
La parola ai 
lavoratori 


In questi giorni in molti discutono del- 
la vertenza Om Carrelli. Nel frattempo, 
oltre a rimanere davanti ai cancelli 24 
ore su 24, vogliamo ricordare a tutti la 
NOSTRA SOLUZIONE PER RIPREN- 


DERCI LA FABBRICA E IL LAVORO, 
‘avanzata già da qualche settimana e 


che presto renderemo operativa. 
La vicenda è ben nota! 


Dopo l'annuncio di Kion di abbando- 
nare la produzione dei carrelli eleva- 
tori nello stabilimento alla zona in- 
dustriale di Bari-Modugno. Dopo lo 
stralcio della “Frazer Nash” dell’ac- 
cordo (presso il Ministero dello Svi- 
luppo) per la reindustrializzazione; 
Dopo ormai 4 mesi di presidio per impe- 
dire alla proprietà di entrare in possesso 
dei macchinari e degli ultimi carrelli 
prodotti; e per evitare il licenziamento 
e l’invisibilitaà della nostra vertenza; 
Dopo una serie infinitiva di iniziative 
di solidarietà provenienti da un ter- 


ritorio, ormai martoriato da un tas- 


so di disoccupazione altissimo e da 
un’elevata presenza di aziende in 
crisi a rischio chiusura o esubero: 
COME PRESIDIO ABBIAMO DECISO 
DI PROPORRE alla Regione Puglia 
(e a chi di competenza) UNA NO- 
STRA MANIFESTAZIONE D’INTERES- 
SE per ri-avviare l’attività produttiva. 
Che siano le Istituzioni locali a farsi 


cedere dalla Kion la proprietà dello sta- - 


bilimento e dei macchinari-impianti. Nel 
frattempo NOI LAVORATORI siamo inte- 
ressati ad avviare un iter per la gestione 
operaia dell'attività aziendale attraverso 
la costituzione di una Cooperativa per 
un percorso di reindustrializzazione e/o 
riconversione, che rientri in un piano 
anche ecologicamente compatibile. 

La Cooperativa ricopre una funzio- 
ne sociale con finalità mutualistiche e 
senza fini di speculazione privata, che 
garantisce vantaggi e sicurezza ai soci 
attraverso processi decisionali demo- 


cratici e assembleari e, altempo stesso, 


portatrice di principi di solidarietà social- 
mente utili alla comunità. 


Presidio permanente 
Lavoratori Om — Bari 


Bologna 
Sciopero alla 
Arco Spedizioni 


Dopo una lunga notte di sciopero 
davanti ai cancelli del magazzino Arco 
Spedizioni spa di Bentivoglio (BO). 
La cooperativa che sta per prendere 
l'appalto ha sottoscritto un accordo per 
l'assunzione di tutti i lavoratori a tempo 
indeterminato, inclusi gli 8 che avevano 
un contratto di sei mesi 

La nuova cooperativa aveva provato 
a licenziare tutti i dipendenti per sostitirli 
con altri, ma anche in questa occasione 


hanno dovuto fare i conti con la deter- 


minazione dei lavoratori. Ancora una 


‘volta l’unità tra i lavoratori, espressa 


anche dal sostegno di altri facchini di 
altri magazzini, ha avuto la meglio. La 
lotta dei facchini avanza. 
3 settembre 2013 - 
SI Cobas Bologna 


Solidarietà ai 
lavoratori del. 
comparto scuola che 
hanno manifestato 


L'USI.AIT Calabria esprime la propria . 


vicinanza ai lavoratori e alle lavoratrici 
della scuola scesi in piazza, a Cosenza 
e in tutta Italia, nella giornata del 4 set- 
tembre. Il momento di mobilitazione, in- 
detto dai Precari Uniti Contro i Tagli, ha 
sottolineato alcune specifiche richieste: 

1. il ritiro della riforma (leggi tagli 
indiscriminati) Gelmini-Tremonti 

2.il ritiro della riforma Fornero (ossia 
la macelleria sociale) . 

L'USI-AIT Calabria è convinta che 
senza il ritiro di questi due sciagurati 
provvedimenti è perfettamente inutile 
parlare di concorsi (come ha sfortuna- 
tamente fatto lex ministro Profumo) e 
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di immissioni in ruolo (ridicoli i numeri 
sbandierati dalla Carrozza). 7 

Vogliamo però rivolgerci a uno dei 
territori maggiormente colpiti dai tagli, 
ossia la provincia di Cosenza. Qui solo 
la caparbietà di alcuni lavoratori e lavo- 
ratrici ha permesso , in questi anni bui, 
di far emergere: alcune istanze specifi- 
che del territorio. A questi lavoratori, a 


` queste lavoratrici diciamo di non abban- 
donare mai la lotta, di non cedere alla 


disperazione. Vero è che a scendere in 
piazza è un esiguo numero di docenti, 
chi per viltà, chi per incapacità intellet- 
tuale, chi per puro menefreghismo ma, 
in ogni caso, tutti vittime di un sistema 
che reprime, fin dalla più tenera età, 
l’autoderminazione, la difesa delle pro- 
prie esistenze , in favore di una società 
di servi e padroni 

Le richieste dei precari cosentini 
sono chiare e da sposare pienamente: 
una maggiore trasparenza ammini- 
strativa, rispetto delle normative sulla 
sicurezza all’interno delle scuole - non 
è possibile avere in certe classi numeri 
elevati di alunni, come invece spesso 
accade. Anche quest'anno si assiste al 
macello del sostegno, docenti perdenti 
posto sono impiegati, indiscriminata- 
mente nel sostegno e, quindi, docenti 
che non hanno specifiche competenze, 
si trovano a lavorare in un settore ormai 
ritenuto inutile dal Governo ma non certo 
dalle famiglie, dagli studenti difversa- 
mente abili. Infine, altra nota dolente, le 
procedure concorsuali hanno dimostrato 
una totale incapacità organizzativa. 

In Calabria alcune classi concorsuali 
hanno visto pubblicate le gradutarie 
definitive senza che fossero prima pub- 
blicate quelle temporanee, in altri ter- 
mini non è stato possibile fare ricorso 
rispetto ad evenutali errori nella stesura 
delle graduatorie. Le immissioni in ruolo 
sono state immediate, malgrado ci siano 
evidenti errori da parte di chi ha redatto 
le graduatorie definitive. 

Il panorama della scuola calabrese 
è un baratro del quale non si vede il 
fondo, ma non occorre mai abbando- 
nare la lotta. In una società fortemente 
repressa è fondamentale capire che 
non serve a nulla delegare il nostro 
avvenire. Auguriamo, quindi, al coor- 
dinamento difesa della conoscenza, 
vicino al gruppo nazionale precari 
uniti contro i tagli, di rimanere sempre 
autorganizzato, di non lasciarsi mai 
influenzare e prendere in giro da nes- 
suna forza partitica e confederale, tutte 
egualmente responsabili di questo stato 
di cose. Auguriamo ai precari di tutta 
italia di continuare la strada dell’au- 
torganizzazione, tramite modi e forme 
lontane dalle vetuste forme di delega 
rappresentativa e partitica e sindacale. 


USI-AIT Calabria 
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